
A
l via la roulette dei test
d’ingresso all’universi-

tà. L’esercito dei neodiplomati dovrà
misurare le proprie capacità con uno
strumento che ogni anno è soggetto a

polemiche e a strumentalizzazioni
che spesso prestano il fianco a sterili
quanto inutili polemiche sul sistema
meritocratico che regola l’accesso
alle facoltà a numero chiuso. Si cal-

cola che saranno più di
115mila le aspiranti
matricole che affronte-
ranno i tanti temuti
quiz d’ingresso. Le
facoltà di Medicina e
di Odontoiatria non
sembrano risentire del-
la crisi facendo regi-
strare 18mila presenze
in più rispetto al 2012
per un totale di 84.165
aspiranti camici bian-

chi. I posti a disposizione saranno
appena 10.157 per tutto il territorio
italiano. Il 3 settembre è toccato agli
aspiranti veterinari cimentarsi con le
prime prove d’ammissione per
garantirsi l’accesso alla facoltà di
Veterinaria. Per loro, sessanta quesiti
secondo le predisposizione del mini-
stero dell’Uni-
versità con
cinque opzioni
di risposta:
cinque di cul-
tura generale,
venticinque di
ragionamento
logico, dodici
di biologia,
dodici di chi-
mica e sei di
fisica e mate-
matica. Il gior-
no seguente è
toccato alle
p r o f e s s i o n i

sanitarie. Quest’ultima prova sarà
però differente dalla precedente in
quanto ogni università predisporrà
secondo le proprie modalità. Ma l’at-
tesa di molti studenti si concluderà

Sarà tutto
merito?

Università, al via i test per l’ammissione con l’incognita bonus

L
’appello accorato di Papa
Francesco per invocare la
pace nel mondo e lo svilup-
po di una giornata speciale

di preghiera e di digiuno per ottenere
il dono della pace segna l’avvio del
mese di settembre a corollario del
nuovo corso nella storia della Chiesa
scandito dai molteplici cambi di
guardia nei posti strategici della
Curia Romana.
La pace è oggi al primo posto come
problema mondiale e gli annunciati
interventi delle grandi potenze con
l’uso di armi nucleari costituisce un
vero pericolo per l’intera umanità.
La tanto attesa “Primavera araba” è
ancora oggi turbata dalla violenza,
da sanguinose divisioni interne al
mondo musulmano, tra sciiti e sunni-
ti, tra moderati e fondamentalisti.
“La gente non vuole più guerre, però

lo spirito maligno e la volontà del

male insidiano ancora tante anime e

tentano sempre di immettervi il seme

della discordia”, così afferma il
patriarca maronita, il cardinale
Béchara Boutros Raï, tradizionale
garante dell’unità del Paese.
La riconciliazione politica è legata
allo sviluppo del conflitto confessio-
nale Sunniti-Sciiti, cioè tra Arabia
Saudita (che sostiene i sunniti) e Iran
(che appoggia gli sciiti).
Oggi sembra quasi di rivivere la vigi-
lia della guerra in Iraq del 2003 e si
auspica che le grandi potenze invece
di mandare armi per stimolare e
infiammare le guerre e contribuire al

versamento di altro sangue, usino il
loro peso politico per trovare solu-
zioni pacifiche ai loro conflitti con il
dialogo e i negoziati politici, così da
risparmiare vittime e distruzioni.
“Mai più guerra. Il mio cuore è pro-

fondamente ferito”. È il grido acco-
rato di Papa Francesco, il quale inter-
venendo sulla guerra in Siria durante
l’Angelus domenicale, ha annuncia-
to che il 7 settembre ci sarà una gior-
nata di digiuno per la pace.

“Ho deciso di indire per tutta la

Chiesa il 7 settembre una giornata di

digiuno per la pace in Siria e nel

mondo. Dalle 19 alle 24 ci riuniremo

in preghiera e in spirito di penitenza

per invocare questo dono di Dio.

L’umanità ha bisogno di vedere gesti

di pace. Chiedo a tutte le comunità

di organizzare qualche atto liturgico

secondo questa intenzione”. Pre-

ghiamo per la pace: la pace nel mon-

do e nel cuore di ciascuno.

“Vogliamo un mondo di pace,

vogliamo essere uomini e donne di

pace”. “Vogliamo che in questa

nostra società dilaniata da divisioni

e da conflitti scoppi la pace”. “Mai

più la guerra”, la «guerra chiama

guerra» e la «violenza chiama vio-

lenza».

Queste parole sembrano l’eco del-
l’appello di pace che Papa Pio XII
lanciò al mondo nel radio-messaggio
del 24 agosto 1938 alla vigilia della
seconda guerra mondiale e che Paolo
VI ha ripreso nei diversi discorsi
anche alle Nazioni Unite: “Jamais

plus la guerre” così pure Giovanni
Paolo II e Benedetto XVI.
“Con particolare fermezza condan-

no l’uso delle armi chimiche. Quan-

ta sofferenza, quanta devastazione

ha portato e porta l’uso delle armi in

quel martoriato paese, specialmente

nella popolazione civile e inerme.

Pensiamo quanti bambini non

potranno vedere la luce». Queste

A PAG. 3

GIORNATA

PER LA SALVAGUARDIA

DEL CREATO 

Catania - anno XXIX - n. 32 - 8 settembre 2013 - Euro 0,60 - www.prospettiveonline.it                  

settimanale regionale di attualità

(conv. in L. 27/02/ 2004 no 46) art. 1, c. 1, DCB - Fil. di CT - Taxe perçue - Tassa riscossa - ISSN: 1720-0881“Poste Italiane s.p.a.” - Spedizione in abbonamento postale - D.L. 353/2003

“In caso di mancato recapito rinviare al CMP/CPO di Catania, per la restituzione al mittente previo addebito. Il mittente si impegna a pagare la tariffa vigente”

MILO

TRIBUTO

A DALLA 

a pagina 12

BIANCAVILLA:

FESTA della

MADONNA

dell’ELEMOSINA

a pagina 9

(segue a pagina 2)

XIII SETTIMANA

BIBLICA

RESIDENZIALE 

a pagina 10

Invito di Papa Francesco a pregare e digiunare il 7 settembre per la pace

Maxwell

L’UOMO, essere in relazione,
creato per il dialogo

“Nulla è perduto

con la pace,

tutto può essere

perduto

con la guerra”

Giuseppe Adernò

(segue a pagina 2)



Prospettive - 8 settembre 20132

PRIMO PIANO
Museo: Continua la visita

al Museo diocesano_________3

Indietro nel tempo

intervistando Lucio Piccolo___5

Mons. Giuseppe Sciacca

Segretario Aggiunto

Segnatura Apostolica________5

INFORMADIOCESI
Notizie in breve ____________8

Convegno nazionale FISC____8

Dall’Ufficio Catechistico_____8

DIOCESI
Un orfanotrofio in Tanzania

intitolato a S. Euplio _______10

Benedetta nuova statua

di S.Agostino_____________10

La XLVIII edizione

del Premio Internazionale

“Le Muse” _______________11

Concluso il Festival

Euromediterraneo/Taormina

Festival 2013 _____________11

sommario al n. 32

7Direzione amministrazione 
e redazione: 

via San Giuseppe al Duomo 2/4, 

95124 Catania

Redazione e amministrazione:
tel. 095 2500220

fax 095 8992039

www.prospettiveonline.it
E-mail: redazioneprospettive@tiscali.it

info@prospettiveonline.it
amministrazione@prospettiveonline.it

Editrice ARCA s.r.l.

via San Giuseppe al Duomo 2/4, 

95124 Catania

Iscritta al Registro degli Operatori

di Comunicazione (ROC) n. 7858

Direttore responsabile

Giuseppe Longo

Progetto grafico: 

Patrizia Di Blasi - SRI spa.

Impaginazione e grafica:

Vera Cannavò

Abbonamenti:
ordinario Euro 40,00

ridotto (scuole, associazioni,
confraternite, etc.) Euro 30,00

versamento su c/c postale n. 12442935
intestato a: ARCA s.r.l.

via San Giuseppe al Duomo 2/4 
95124 Catania

Pubblicità: a mod. (1 colonna x 41mm). 
Commerciali Euro 27,11 a mod. 
Redazionali Euro 1,55 a mm

Annunci immobiliari e R.P.Q. 
Euro 0,21 a parola (min. 10 parole)

Legali/istituzionali/finanziari 
Euro 48,80

Manchettes commerciali
Euro 81,34 cadauna

Stampa a colori maggiorazione 10%

Iscritto al Registro della Stampa del Tribunale di

Catania al n. 665 del 3.5.1985

La testata percepisce contributi statali diretti

ex L. 7/8/1990 nr. 250

Stampa: GRAFICHE COSENTINO sas

L I T O G R A F I A

Zona Industriale - C.da Balchino S. Maria Poggiarelli

Caltagirone (CT) - Telef. 0933 34132 / 0933 27307

Unione Stampa Periodica Italiana

Settimanale associato alla F.I.S.C.

(Federazione Italiana Settimanali Cattolici)

Questo numero è stato chiuso

alle ore 13.00 di mercoledì 4 settembre 2013

Pazienza e attesa.

Dovranno averne in

tanta i vincitori del maxi concorso

nella scuola che adesso a causa di

calcoli sbagliati e burocrazia rischia-

no di essere accantonati in attesa di

miglior destino. Sembra essere que-

sto lo stato d’animo più diffuso tra

coloro che dal dicembre scorso han-

no superato un complesso iter con-

corsuale. Scaduto, infatti, il termine

del 31 agosto, giorno in cui sono sta-

te effettuate le nomine in ruolo, in

molti hanno dovuto confrontarsi con

una realtà ben diversa da quella pre-

vista dall’ex ministro dell’Istruzione

Francesco Profumo, che aveva indet-

to il concorsone dopo 13 anni di atte-

sa. Delusione e rabbia, quindi, per

quanti hanno passato l’estate a stu-

diare per poi trovarsi di fronte ai

soliti problemi che affliggono il

sistema scolastico italiano. Mettendo

da parte aggettivi e appellativi che

potrebbero sviare dalla reale situa-

zione, ci si confronta sempre con l’a-

tavico problema che riguarda la mac-

china organizzativa statale. Numeri

alla mano dovrebbero essere immes-

si in ruolo poco più di 3.000 neo

insegnanti dopo aver superato un test

di preselezione, uno o più prove

scritte con l’aggiunta di una prova

orale con tanto di simulazione di una

vera e propria lezione. I posti messi a

disposizione secondo gli ultimi dati

pubblicati sono stati 11.542. Alla

fine dopo il lungo iter di selezione

solamente 27 candidati su 100 sono

riusciti a scalare la montagna per

coronare il sogno (e il traguardo) del

posto fisso. In molti dovranno però

attendere. Le valutazioni di assun-

zione sono state riviste nell’ultimo

mese anche a causa della recente

riforma delle pensioni dell’ex mini-

stro Elsa Fornero, che, di fatto, ha

allungato i tempi per la pensione e

stravolto i piani del Ministero.

Emblema di questa impasse è stata la

Regione Lazio che con largo antici-

po ha ammesso per bocca del diret-

tore generale Giuseppe Minichiello

di non essere pronta all’ammissione

in ruolo. “Per il protrarsi dei lavori

delle commissioni, non sarà possibi-

le pubblicare entro il 31 agosto nes-

suna graduatoria definitiva del con-

corso”. Si legge cosi in un comuni-

cato stampa emesso una quindicina

di giorni fa. In realtà, situazioni simi-

li si sono verificate in molte altre

regioni. Di fatto, poi, il numero delle

assunzioni è stato modificato recen-

temente dal ministero dell’Economia

e delle Finanze che ha decretato

come i posti a disposizione vadano

divisi a metà fra vincitori di concor-

so e precari delle liste ad esaurimen-

to. Altro taglio che di certo non ha

calmato gli animi. La situazione in

Sicilia è alquanto complessa. Stando

però all’Ufficio Scolastico per la

Sicilia (USR) in breve tempo

dovrebbero risolversi gli intoppi

legati alla pubblicazione delle gra-

duatorie. In una nota pubblicata sul

sito ufficiale, sono state rese note

alcune precisazioni in riposta alle

polemiche sul ritardo delle graduato-

rie diffuse a mezzo stampa. Cosi,

infatti, si legge: “L’USR per la Sici-

lia pubblicherà nei termini utili tutte

le graduatorie definitive, tranne quel-

le della scuola dell’infanzia, della

scuola primaria e delle materie lette-

rarie, in ragione del numero elevato

di candidati”. Per l’esattezza, 49.575

candidati che hanno cominciato l’i-

ter concorsuale cominciato con i

quiz preselettivi del 17-18 dicembre

2012. In merito all’esito del concor-

so, la direzione regionale, afferma

come: “Tutte le altre graduatorie,

comprese Tecnologia, Matematica e

Fisica saranno pubblicate nei tempi

opportuni per procedere alle immis-

sioni in ruolo. Senza volere operare

semplicistici raffronti, chiunque può

confrontare questo esito con la situa-

zione di altre Regioni di pari o mino-

ri dimensioni, per trarre oneste e non

fuorvianti considerazioni sul lavoro

svolto dall’USR in favore dei candi-

dati e futuri docenti della Sicilia”.

Spostandosi, poi, oltre i confini

regionali, altro caso eclatante riguar-

da il Molise dove per il concorso per

la scuola elementare erano stati mes-

si a disposizione 26 posti. Tutto è

filato liscio, eccetto il fatto che, poi,

il ministero dell’Istruzione ha asse-

gnato al Molise soltanto due posti

per le assunzioni, divisi a metà tra

concorso e precari. Situazione para-

dossale, insomma. Senza contare, in

ultima analisi, che con un’assunzio-

ne all’anno dal concorso ci vorranno

ben 26 anni per assumere l’ultimo

avente diritto.

Filippo Cannizzo

Concorsone scuola, i vincitori attendono le graduatorie

I tempi lunghi della speranza

con i test d’ingresso per accedere alle

facoltà di medicina, chirurgia, odon-

toiatria. Come esplicitato in prece-

denza, secondo una precisa volontà

del ministro dell’Università Maria

Chiara Carrozza, ci saranno meno

domande di cultura generale e più

quesiti di biologia e di materie atti-

nenti alla medicina. Restano, però,

sessanta i quesiti a risposta multipla

cui devono rispondere l’esercito dei

neo diplomati: cinque di cultura

generale, venticinque di ragionamen-

to logico, quattordici di biologia,

otto di chimica e otto di fisica e

matematica. Martedì 10 settembre

toccherà invece agli aspiranti archi-

tetti di tutta Italia, anche per loro ses-

santa domande. Da segnalare come

tutti i test in questione hanno una

durata massima di 100 minuti cia-

scuno. Per superare le prove sarà

necessario aver superato i venti pun-

ti fino ad arrivare a un massimo di

novanta. Tra le novità di quest’anno,

il cosiddetto “Bonus maturità”, da 1

a 10 punti assegnati ai neodiplomati

che abbiano riportato un voto di

almeno 80/100 all’esame di maturità,

ma solo se il voto risulta comunque

superiore a quello dell’80% dei pro-

pri compagni di classe. A cosa servi-

ranno? Semplice. Gli studenti più

meritevoli si guadagneranno punti

preziosi per permettere loro di scala-

re la graduatoria nazionale cosi da

poter scegliere la facoltà preferita, va

ricordato, infine, come la sede degli

studi sarà assegnata sulla base delle

scelte operate dagli studenti. Anche

in questo caso non sono mancate le

polemiche. A riguardo non è bastata

la pubblicazione recente dei percen-

tili per il calcolo del famigerato

bonus - in origine promosso dall’ex

ministro Francesco Profumo - da

parte del neo ministro Maria Grazia

Carrozza. Sul sito www.universi-

taly.it sono stati resi noti i voti del-

l’esame di maturità 2012-2013, “per

scuola e commissione, per tipologia

di diploma a livello provinciale e

nazionale, riferiti all’80esimo per-

centile di riferimento, necessari ai

fini del calcolo del bonus maturità”.

Il meccanismo, a dire il vero, abba-

stanza complesso, è già stato rivisto

dal Decreto ministeriale dello scorso

12 giugno che lo ha modificato in

parte.

La diatriba nasce essenzialmente da

un meccanismo complesso che pre-

mia con punti bonus i ragazzi che si

sono diplomati con lo stesso voto. Il

premio in questione attribuisce,

infatti, per 100 e lode 10 punti; per

99-100, 9 punti; per 97-98, 8 punti;

per 95-96, 7 punti; per 93-94, 6 pun-

ti; per 91-92, 5 punti; per 89-90, 4

punti; per 86-87-88, 3 punti; per 83-

84-85, 2 punti; ed infine per 80-81-

82 solamente 1 punto.

Ecco perché il bonus, da uno a dieci

punti, connesso al voto di maturità

sarà determinante e andrà a sommar-

si al risultato finale del test che vale

l’accesso alle facoltà a numero pro-

grammato nazionale. Esito che

potrebbe essere condizionato e non

poco dal tanto vituperato bonus.

®
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SARÀ TUTTO...

parole accorate di Papa Francesco

giungono a tutto il mondo e nell’e-

sercizio della potestà che deriva dal

compito di successore di Pietro e

“Padre dell’umanità” hanno una

valenza di forte richiamo verso le

grandi potenze.

L’unica via della pace è il dialogo:

“Tutti depongano le armi e si lascino

guidare dalla voce della propria

coscienza per non chiudersi nei pro-

pri interessi, ma intraprendere con

coraggio la via del confronto e del

negoziato”.

La guerra porta solo distruzione e

morte, “Nulla è perduto con la pace,

tutto può essere perduto con la guer-

ra”. Questa frase simbolo del ponti-

ficato di Papa Pacelli ritorna oggi

attuale e impellente nel mese di set-

tembre, a 74 anni di distanza.  Il 1º

settembre del 1939, infatti, la Ger-

mania invase la Polonia e il 3 Francia

e Regno Unito risposero all’attacco,

dando inizio alla seconda guerra

mondiale.

Nei radiomessaggi natalizi di Pio XII

del 1941, 1942 e 1943, si ritrovano i

principi basilari della cultura e della

teologia della pace, che hanno guida-

to poi Papa Giovanni XXIII con la

“Pacem in terris” e Giovanni Paolo

II, il quale dopo la caduta del muro

di Berlino ha dato un volto nuovo

alla politica internazionale e al dialo-

go tra i popoli.

Pace, dialogo, armonia tra i popoli,

ricerca di sviluppo e di crescita sono

le parole belle e buone che danno

speranza e forza, ma occorrono ope-

ratori di pace perché tutto ciò si pos-

sa realizzare. Occorre una nuova e

vera cultura della pace che guarda il

positivo e tende al progresso, che

considera gli altri come fratelli e non

nemici o avversari, che ricerca, nella

convergenza degli ideali, il bene

comune per la società.

Le divisioni politiche e ideologiche

determinano conflitti e contrasti e i

cristiani che dovrebbero essere “aral-

di della pace” non sempre nei fatti

diventano costruttori di pace.

Il 7 settembre, giornata di digiuno

per la pace in Siria dalle ore 19 alle

ore 24 la Chiesa di Roma e tutte le

Chiese locali si riuniranno in pre-

ghiera e in spirito di penitenza, per

invocare questo dono di Dio per le

popolazioni della Siria, del Medio

Oriente e del mondo intero. L’uma-

nità ha bisogno di vedere gesti di

pace. La veglia di preghiera diventa

così un atto liturgico secondo questa

intenzione, e la preghiera, per inter-

cessione della Regina della Pace,

sale al cielo come profumo d’incen-

so. L’umanità ha bisogno di vedere

gesti di pace.

Nell’indirizzo di saluto ai giovani di

Piacenza in pellegrinaggio a Roma

in occasione dell’Anno della Fede,

Papa Francesco ha detto «Costruite

un mondo di bellezza, di bontà e di

verità».

L’educazione alla pace non si

apprende sui libri, ma si costruisce

nel cuore che si apre agli altri e pal-

pita di amore e di sentimenti di acco-

glienza e di servizio per il bene del-

l’umanità.

Alla cultura dello scontro e del con-

fitto si contrapponga la cultura del-

l’incontro e del dialogo, strategie e

strumenti per costruire la pace.

Le lunghe schiere di profughi ed ora

anche di ragazzi che giungono sulle

nostre coste in cerca di asilo e di

benessere, lontani dalle loro famiglie

in cerca di un futuro migliore, solle-

citano una risposta di servizio e di

carità.

Come la fede, anche la pace, senza le

opere è morta. Diventare «portatori

di speranza» e andare verso un futu-

ro di pace non può restare solo un’il-

lusione, ma è anche una «responsa-

bilità» e tutti ne siamo coinvolti.

«Andare avanti e controcorrente»,

significa essere coraggiosi e forti.

Ricchi dei valori della bellezza, della

bontà e della verità, si costruisce

ogni giorno, mattone, dopo mattone

l’edificio della pace. 

®
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L’UOMO...



I
nizia con il primo settem-
bre l’azione educativa,

celebrando la Giornata per la salva-
guardia del Creato. È una felice
opportunità, promossa dalla Confe-
renza Episcopale Italiana, nata per
sottolineare il rapporto tra l’essere
umano e il mondo che ci circonda,
dono di Dio da difendere e custodire
con amore.
Quest’anno la Giornata si collega ad
un evento particolare che si celebre-
rà a Roma il 27 novembre quando
Papa Francesco accoglierà in udien-
za speciale otto mila studenti prove-
nienti da tutta Italia quali “custodi
del creato”.
L’iniziativa promossa dalla Fonda-
zione Sorella Natura di Assisi costi-
tuisce, infatti, un vincolo di unità tra
le molteplici iniziative di educazione
ambientale che si realizzano nelle
scuole attraverso il progetto:
“Ambientiamoci a scuola” anche
grazie all’ausilio di numerose asso-
ciazioni ambientaliste.
Il termine “salvaguardare” è stato
arricchito dall’interpretazione lin-
guistica del “custodire”, che richia-
ma il coltivare e il custodire della
Genesi, il promuovere e il protegge-
re, e non solo la preoccupazione a
non rovinare qualcosa.
L’approccio cristiano alle tematiche

ambientali valorizza il concetto di
“creato”, perché riconosce in Dio
Padre, il Creatore del cielo e della
terra, come professiamo nel Credo.
Il creato è dono di Dio per la vita di
tutti gli uomini, «e il suo uso rappre-
senta per noi una responsabilità ver-
so i poveri, le generazioni future e
l’umanità intera».
Nell’educazione al rispetto dell’am-
biente, se non viene valorizzata la
dimensione di “creato”, si possono
attivare meccanismi non sempre

positivi per una vera coscienza civile
e di rispetto ambientale.
Mentre la difesa del creato sollecita
la difesa della vita che va tutelata sin
dal suo concepimento, alcune cor-
renti ambientaliste sostengono la
politica della denatalità, in quanto la
crescita della popolazione provoche-
rebbe la progressiva fine del mondo.
I profeti di sventura affermano che
sulla Terra saremmo già in troppi. Di
conseguenza, per evitare la catastro-
fe, sarebbe necessario ridurre forte-

mente le nascite ed incre-
mentare l’uso della con-
traccezione, anche aborti-
va. Con la scusa dell’edu-
care al rispetto della natu-
ra, si scade nel fanatismo,
arrivando al punto di cre-
dere che la nascita di un
bambino possa rappre-
sentare un rischio per
l’intera umanità.
Altri ancora utilizzano
l’espressione “Madre
Terra” dando una forte
accezione esoterica, quasi
una divinità che distoglie
dal vero senso delle paro-
le, così come venivano
usate da San Francesco,
cantore di “Sorella natu-
ra” e favoriscono il dif-

fondersi di una concezione della
natura di tipo neopagano.
I seguaci del New Age, quasi un
grande contenitore sincretista, sono
convinti che le pietre, le erbe, le
fiamme e il vento contengano parti-
colari energie, in grado di produrre
effetti sulla vita quotidiana. Di con-
seguenza finiscono per diventare
schiavi degli oggetti, degli amuleti e
dei talismani. Certe derive esoteriche
si legano, infatti, ad una proposta
d’amore per la natura che è ben

diversa da quella cristiana.
La Giornata per la salvaguardia del
Creato, sostengono i Vescovi, non
deve diventare un’occasione per
incoraggiare l’aborto o per adorare
la Madre Terra, ma un invito a custo-
dire e rispettare i doni che il Signore
ci ha dato, con lo stesso spirito pro-
posto da San Francesco. È questa la
giusta strada da percorrere per non
cadere nella trappola delle non-cul-
ture superstiziose e contro la vita.
“Custodire il creato, per coltivare la
pace”, tema della 5ª Giornata per la
salvaguardia del creato, ritorna
attuale oggi alla vigilia di un annun-
ciato pericolo di conflitto mondiale
che parte dalla Siria e dal Medio
Oriente.
«Costruire la pace nella giustizia
significa, infatti, orientarsi serena-
mente a stili di vita personali e
comunitari più sobri, evitando i con-
sumi superflui e privilegiando le
energie rinnovabili.
È un’indicazione da realizzare a tut-
ti i livelli, secondo una logica di sus-
sidiarietà: ogni soggetto è invitato a
farsi operatore di pace nella respon-
sabilità per il creato, operando con
coerenza negli ambiti che gli sono
propri».

Il condottiero
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L
’itinerario culturale al
Museo Diocesano di

Catania si sofferma di fronte agli
arredi argentei provenienti dalle
chiese della diocesi, accolti dalla
sala VI al terzo piano dell’istituzio-
ne, tra pregiati esempi di oreficeria
catanese e messinese. Esemplare di
quest’ultima, dal laboratorio di Fran-
cesco Martinez che lo realizzò nel
1729, il paliotto con l’Assunzione
della Vergine fra Davide e Salomo-
ne, del locale Monastero delle Bene-
dettine. Collocata sul fondo della
sala, l’opera è arricchita con inserti
di pietre dure, presentando forti lega-
mi col barocco romano, tratto distin-
tivo degli scultori e argentieri Marti-
nez, imparentati con la famiglia
Juvara. Ascrivibili alla produzione
che precede il terremoto del 1693,
due pezzi del tardo Cinquecento,
quali il calice con scene della Pas-
sione, che è l’unico esemplare di
oreficeria trapanese presente nel
museo, e la croce processionale asti-
le da Camporotondo, entrambi in
argento sbalzato con parti a fusione,
rispettivamente dalla cappella del
Seminario Arcivescovile catanese e
dalla chiesa di S. Antonio Abate di
Camporotondo, racchiusi nella
seconda teca posta a sinistra della
sala. La prima vetrina invece, sullo
stesso lato, entrando, contiene il
busto reliquiario di S. Giuliano, dal-
l’omonimo monastero catanese, ese-
guito nel 1664 su commissione del-
l’abbadessa Suor Girolama Gioeni,

dall’argentiere Didaco Rizzo, la cui
famiglia già ben accreditata presso
l’episcopato catanese, realizzava in
concomitanza diversi calici, esposti
nella sala II del museo. Il busto, in
argento sbalzato e rame sbalzato e
dorato, con anima lignea, si distin-
gue per l’espressione fortemente
austera del viso, il cui capo regge
una mitria intarsiata. A un artista
della Germania meridionale si attri-
buisce invece il crocifisso eburneo
tardo-secentesco, nella prima teca a
destra, dal patrimonio del cardinale
brontese Saverio De Luca, quale
dono dell’erede Mons. Antonino
Minissale, docente di lingua ebraica
e Antico Testamento all’Istituto Teo-
logico S. Paolo, nonché insigne
biblista, spentosi a Catania nel 2011.
Il crocifisso, in avorio, ebano e rame
dipinto, è stato montato in Austria a
metà del secolo XIX, al termine del-
la nunziatura apostolica a Vienna del
cardinale De Luca. Tra gli arredi
provenienti dalla Chiesa di Santa
Maria dell’Indirizzo, nell’ampia
vetrina sulla parete destra della sala,
è esposta una fascia ombelicale di
Gesù Bambino realizzata da Dome-
nico Genovese nel 1763: essa pre-
senta al centro dodici file di grani di
corallo alternati a sferette d’oro,
decorate a granulazione, sull’esem-
pio di collane che alternano perle
d’oro lisce a grani di corallo, diffuse
in Sicilia dalla metà del Settecento in
poi. Lo attestano alcuni ex-voto,
donati al busto reliquiario di Sant’A-

gata, presenti nel museo diocesano
catanese. L’opera, con le estremità in
argento sbalzato, che raffigurano a
destra la Madonna col Bambino e a
sinistra l’ingresso di Gesù al tempio,
è di affinata originalità anche per il
valore evocativo del corallo, il cui
colore richiama il sangue di Cristo.
Dalla chiesa suddetta provengono
anche il Secchiello e aspersorio
(1769) di Francesco Ducibella, il
Fermaglio di piviale (1760) di Bar-
tolomeo Bartolotta, la Mezza corona
di Bartolomeo Calì (sec XVIII), l’In-
censiere di Giovanni Petrosino e il
Completo di 4 cartegloria (1828) di
Sebastiano Puglisi Caudullo, tutti in
argento sbalzato e bulinato, come il
Reliquiario, il Portello di tabernaco-
lo con il sacrificio di Isacco, que-
st’ultimo di Salvatore Longobardo, e
il calice del catanese Antonino Torre
(1706), posto accanto all’esemplare
del messinese Stefano Stagnitta
(1755). Quest’ultimo proviene dal
monastero catanese di S. Giuliano, al
pari dell’ostensorio di Michele Scar-
damaglia.
Il gusto rococò permea l’arte di
Ducibella e Antonino Longo, autore
della Lampada, 1780, (dalla chiesa
di S. Antonio Abate di Camporoton-
do), nonché la Croce processionale
di Francesco Nocita; un chiaro taglio
neoclassico, invece, è quello profuso
dall’arte dei fratelli Pietro e soprat-
tutto Sebastiano Puglisi, scultore
oltre che orafo, affermatisi a Catania
tra la fine del Settecento e i primi

dell’Ottocento, lavorando per molte
chiese della diocesi. A quest’ultimo
il vescovo Orlando affidò le statue
della cancellata esterna del duomo,
montate oggi su quella della cappel-
la di S. Agata. La sobrietà dell’orna-
to neoclassico distingue una serie di
ostensori, pissidi e calici realizzati
dai Puglisi ed esposti nella parte
finale della sala, tra i quali spicca
l’ostensorio con Melchisedech al
nodo e padri della chiesa al piede,
eseguito da Pietro, insieme al calice
con la figura della Fede al nodo per
il canonico della Collegiata France-
sco Paolo Berretta. A fronte di questi
esempi, tra i quali anche il completo
di calice e ostensorio di Pietro Donia
(donato nel 1750 dal dottor Paolo
Bua alla chiesa di S. Gaetano alla
Marina), si pongono gli argentieri
catanesi più sensibili all’eredità
barocca, come si evince dal calice di
Antonio Torre, che opera nel con-
tempo per il monastero più prestigio-
so della città, quello dei Benedettini
di S. Nicolò l’Arena. Emblematici
della ricchezza di questo monastero
sono, tra gli esempi di argenteria

messinese, un Piede di ostensorio
destinato alla preziosa reliquia del
Sacro Chiodo, e completato della
sfera superiore, nel 1769, da Dome-
nico Gianneri; un completo di 6 cali-
ci con raffigurazioni di santi bene-
dettini (1782), il Reliquiario della S.
Spina e la Teca reliquiario della S.
Veste (sec. XVIII) a cui si aggiungo-
no un fermaglio di piviale di Giusep-
pe Albergo con stemma di S. Nicolò
l’Arena e un ostensorio con gemme,
oro e argento dorato. Articolatissima
l’espressione devozionale della sala
VI, fra strumenti liturgici che risal-
gono ai primi tempi del Cristianesi-
mo, quali la pisside, vaso sacro per
la custodia delle particole del SS.
Sacramento, nonché l’aspersorio per
l’acqua benedetta, sostituito antica-
mente da un ramoscello di alloro o di
mirto, il cui uso si è tramandato per
consacrare una chiesa o un altare.
Un’altra pagina di arte squisita, che
approfondisce al visitatore l’evolu-
zione sacra, lungo i secoli della dio-
cesi etnea.

Anna Rita Fontana

Quando l’arte incontra la fede

Continua la visita al Museo diocesano

Aiutare la natura a sostenere la vita

Giornata per la salvaguardia del creato
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Riflessioni sul Vangelo

Paolo citando il Salmo 68,19 fa una ope-
razione esegetica di primo piano. Cita il
Salmo perché gli interessa sottolineare
due parole: “ascese” e “ha distribuito
doni”. Lo fa evidentemente alla maniera
dei rabbini. Se qualcuno ascende vuol dire
che questo qualcuno è disceso quaggiù
sulla terra. Afferma infatti: “Colui che
discese è lo stesso che anche è asceso al di
sopra di tutti i cieli, per riempire tutte le
cose”. Ciò gli consente di parlare dell’a-

scensione e indirettamente di affermare
l’ordine celestiale di Cristo. È un uomo
pratico e profondo conoscitore degli
uomini e della società degli uomini che
così descrive: “Questo affinché non siamo
più come fanciulli sballottati dalle onde e
portati qua e là da qualsiasi vento di dot-
trina, secondo l’inganno degli uomini, con
quella loro astuzia che tende a trarre nel-
l’errore”. Questo tipo di conoscenza porta
Paolo ad affermare che i doni sono distri-

buiti dallo Spirito Santo secondo i carismi
che lui ha stabilito: apostoli, profeti, evan-
gelisti, pastori e maestri “per rendere ido-
nei i fratelli a compiere il ministero al fine
di edificare il corpo di Cristo finché si
arrivi all’unità della fede e della cono-
scenza del figlio di Dio, allo stato di uomo
perfetto nella misura che conviene  alla
piena maturità di Cristo”.

L.C.

San Paolo in briciole

CONOSCERE IL VOLERE DI DIO

La grazia a misura del dono di Cristo Ef, 4,7-14

Amare

Gesù non lo ami se non lo conosci,
ma  se arrivi a conoscerlo non lo
lasci più.
La vocazione cristiana è chiamata ad
appartenere a Cristo, perché egli è la
vita e la gioia dell’uomo.
Questa vocazione può comportare,
fra l’altro, anche il martirio e il dia-
logo, con una sottolineatura dell’uno
o dell’altro aspetto a seconda delle
circostanze concrete, cioè del tipo di
reazione che si produce nell’ambien-
te umano in cui viene testimoniato il
Vangelo.
La sottolineatura ha anche relazione
con la varietà delle vocazioni in cui
si articola la comune vocazione cri-
stiana. Alcune vocazioni, sullo sfon-
do del “martirio”, inteso come dono
di testimonianza rigorosa  fino alla
morte,  sviluppano soprattutto la
responsabilità del dialogo verso il
mondo, la società, le istituzioni cul-
turali. Altre, invece, sullo sfondo del
“dialogo”, inteso come amorosa
comunicazione del bene divino per
l’uomo d’oggi, insistono sul rigore
della testimonianza mediante forme
profeticamente audaci di rinuncia e
di consacrazione a Cristo.

Collaborazione

La missione della Chiesa nella socie-
tà esige la completezza, la geniale
ripresentazione, la collaborazione
delle diverse vocazioni cristiane,
come base dei programmi pastorali e
delle iniziative culturali.

Quando,  attraverso l’esperienza del-
la famiglia umana,  penetriamo nel
mistero di Gesù Cristo, comprendia-
mo con maggiore chiarezza che, alla
base di tutte queste vie, lungo le qua-
li  deve proseguire la Chiesa dei
nostri tempi, c’è un’unica via: è la
via sperimentata da secoli, ed è,
insieme la via del futuro. Cristo
Signore ha indicato questa via,
soprattutto quando con l’incarnazio-
ne il Figlio di Dio si è unito in certo
modo ad ogni uomo. La Chiesa sco-
pre il suo compito fondamentale nel
far sì che una tale unione possa con-
tinuamente attuarsi e rinnovarsi. 
La Chiesa desidera servire quest’u-
nico fine: che ogni uomo possa ritro-
vare Cristo, perché Cristo possa con
ciascuno, percorrere la strada della
vita, con la potenza di quella verità
sull’uomo e sul mondo, contenuta
nel mistero dell’Incarnazione e della
Redenzione, con la potenza di quel-
l’amore che da essa irradia. 
L’uomo  è la prima strada che la
Chiesa deve percorrere nel compi-
mento della sua missione: egli è la
prima e fondamentale via della Chie-
sa, via tracciata da Cristo stesso, via
che immutabilmente passa attraverso
il mistero dell’Incarnazione e della
Redenzione. 
La missione della Chiesa è finalizza-
ta a mettere in evidenza e a porre in
atto il legame che c’è tra il mistero di
Gesù e il destino di ogni uomo.  La
Chiesa è a servizio di Cristo e di tut-
ti gli uomini “predestinati dal Padre

ad essere conformi all’immagine del
Figlio suo, cosi che egli sia il primo-
genito tra molti fratelli”.  La Chiesa
non produce il rapporto tra Cristo e
gli uomini, ma da tale rapporto è
essa stessa prodotta. Essa lo acco-
glie, lo celebra, lo annuncia, lo vive
esemplarmente con la forza dello
Spirito Santo e così attrae in esso la
libertà di ogni uomo.

Eucarestia

Il momento più alto e originario in
cui questo rapporto è celebrato, è
l’Eucaristia. Essa illustra e attua la
presenza di ogni uomo nella Pasqua
di Cristo. Permette ad ogni uomo di
trovare il proprio posto nel mistero
di Cristo, di unire la propria libertà
alla libertà di Cristo, modello e fon-
damento di ogni autentica libertà.
L’Eucaristia è la Pasqua di Cristo che
diventa, a modo di sacramento,
memoriale, celebrazione, la Pasqua
di tutta la Chiesa e di tutta l’umanità.
Dall’Eucaristia viene determinata la
missione della Chiesa. Nell’Eucari-
stia la Chiesa prende coscienza e for-
za per la missione. Dall’Eucaristia
riceve le leggi della missione.
All’Eucaristia conduce gli uomini
raggiunti dalla missione. È bello
approfondire il rapporto tra Eucari-
stia e missione.
Nell’Eucaristia ci viene incontro la
Pasqua di Cristo nel contesto di
significative prestazioni umane. Il
pane e il vino, frutto del lavoro del-
l’uomo; l’atto gioioso del mangiare

insieme, espressione
della socialità umana;
la ricerca di Dio attra-
verso gesti rituali,
segno della religiosità:
tutto questo patrimo-
nio di valori umani
viene assunto da Cristo
e trasformato in segno
vivo, reale, efficace
della propria presenza,
del proprio sacrificio
pasquale.
Nell’Eucaristia si attua
esemplarmente quella
unione di Cristo con
ogni uomo. L’uomo
che Cristo ha unito a
sé, facendolo via della
Chiesa, è l’uomo reale,
concreto, storico, libero. L’unione
dell’uomo con Cristo è l’evento di
una libertà, che diventa sempre più
libera mediante un progressivo radi-
carsi nella libertà di Cristo. Nella sua
stessa struttura celebrativa, l’Eucari-
stia dice e attua tutto questo. Nella
missione della Chiesa viene portato
a compimento questo rapporto del-
l’Eucaristia con la libertà di ogni
uomo.
La missione è rivolta alla libertà.
Non si può parlare di schemi o di
piani prefabbricati. Bisognerà piutto-
sto parlare di stile, di atteggiamento,
di cammino indicativo. Occorre cer-
tamente fare anche dei programmi
pastorali concreti per i diversi settori
di esercizio della libertà.

È utile insistere sullo “stile” che una
comunità cristiana deve assumere
per essere missionaria, cioè per svol-
gere una missione a servizio della
libertà di Cristo. Lo stile missionario
ha due punti di riferimento. Anzitut-
to c’è l’attenzione alla libertà degli
uomini, chiamati alla libertà cristia-
na. Ma l’attenzione alla libertà uma-
na e la chiamata alla libertà cristiana
saranno vivaci ed efficaci, se la
comunità sarà ricca di esempi, di
condizioni, di atteggiamenti concreti
di libertà modellata dalla fede in Cri-
sto. La libertà di Cristo non elimina,
anzi suscita, purifica dal peccato,
promuove la libertà umana.

Padre Angelico Savarino

La felicità che solo Gesù può dare

Questo è uno dei problemi più impor-
tanti e più seri della vita. La visione
antropologica del libro della Sapienza è
molto chiara. L’uomo ha difficoltà a
conoscere se stesso e le sue cose, nono-
stante la sua intelligenza. 
L’essere appesantito da un corpo e dalla
tenda d’argilla appesantisce  l’anima ed
opprime la mente piena di preoccupa-
zioni. A stento immaginiamo le cose del-

la terra, scopriamo con fatica quelle a
portata di mano.
Ma chi ha investigato le cose del cielo?
La risposta a questa problematica viene
dallo stesso libro.
Possiamo conoscere il volere di Dio per-
ché lui dà la sua sapienza e perché dal-
l’alto manda il suo santo spirito: “Così è
possibile raddrizzare i sentieri di chi è
sulla terra. Gli uomini sono istruiti su
ciò che gli è gradito e furono salvati per
mezzo della sapienza”.
Se è difficile conoscere il volere di Dio,
non è difficile, una volta conosciuta la
sua volontà, esigere la totalità. L’uomo
deve amare Dio sopra ogni cosa: più del

padre e della madre.
Più della moglie e del marito, dei figli,
dei fratelli, e perfino più della propria
vita. 
È un’impresa ardua perché bisogna
misurare le proprie forze per evitare di
intraprendere un’opera senza avere la
capacità di portarla a termine. Gesù si
rende conto che è difficile amare Dio al
di sopra di tutto  e soprattutto rinuncia-
re ai propri beni.
Per questo motivo Paolo prega Filemone
di accogliere Onesimo come un fratello.
Paolo avrebbe voluto trattenerlo con sé
perché lo assistesse al posto suo mentre
è in catene. Ma non ha voluto forzare la

volontà di Filemone. Il suo gesto doveva
essere volontario e non costretto. Onesi-
mo è stato separato da Filemone
momentaneamente perché lo potesse ria-
vere per sempre non come uno schiavo,
ma come una fratello carissimo, non
solo per onore di Paolo ma soprattutto
per lui, sia come uomo sia come fratello
nel Signore.
La battuta finale: “Se dunque tu mi
consideri amico, accoglilo come me stes-
so”. Significa “amare Dio al di sopra di
tutto”. Così si realizza la fraternità asso-
luta.

Leone Calambrogio

XXIII DOM T.O. / C - Sap 9,13-18; Sal 89/90,3-6.12-14.17; Filem 9b-10.12-17; Lc 14,25-33

Il Sacerdote è convinto che è quanto mai coinvolgente uno “stile” di vita che sia servizio d’amore
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C
apo d’Orlando. Oggi

mi sono recata in visita

nell’elegante dimora dei Piccolo: la

villa si erge su un parco disteso sulla

costa tirrenica della Sicilia, imbalsa-

mata da sentori marini mescolati ai

profumi boschivi degli alberi di

eucaliptus e della macchia mediter-

ranea dove il pungente ginepro e il

delicato alloro, il laurus che in pas-

sato ha cinto il capo di tanti poeti,

sprigionano i loro inebrianti profu-

mi.

Un silenzio irreale circonda l’ameno

edificio, piacevolmente sonorizzato

dal cinguettio degli uccelli. L’am-

biente è simile ad un Eden, una sorta

di microcosmo dove natura, arte, e

storia si intrecciano in un abbraccio

cosmico senza tempo.

Varco l’ingresso della villa e mi

addentro nelle stanze cariche di

ricordi: sono quelli dei tre fratelli

Piccolo, Casimiro, Lucio e Agata

Giovanna, il primo estroverso pittore

e fotografo, il secondo poeta e la

sorella dedita a raccolte di botanica.

Libri, cimeli fotografici, spartiti

musicali, dipinti, acquerelli, pensieri

vergati su fogli raccolti da nastri di

raso, camei e candelabri, un insieme

variegato di memorie compresso lì in

quelle stanze senza tempo quasi ad

offrire al visitatore tutto un vissuto

umano in pochi istanti. Mentre mi

perdo nella memoria di un tempo

passato, ho l’impressione di essere

partecipe dello scorrimento di una

pellicola cinematografica a bianco e

nero dove fatti e personaggi snodano

lentamente la loro esistenza. Improv-

visamente in una sala seduto su una

poltrona di broccato, in una stanza in

penombra e affollata di ricordi, un

uomo di mezza età così si esprime:

<<Ho abitato questa casa di campa-

gna per tanti anni della mia vita, ma

Palermo mi diede i natali il 27 otto-

bre del 1901. Mio padre, Giuseppe,

era possidente terriero nell’area

nebroidea e mia madre Teresa

Mastrogiovanni Tasca Filan-

gieri di Cutò, annoverava tra i

suoi antenati ben tre vicerè di

Sicilia>>.

Mi guarda sorpreso e sorride

dicendomi: <<Testona, anco-

ra non mi riconosci, sono

Lucio, si, Lucio Piccolo, il

poeta, giudicato dalla gente

del luogo a me contempora-

nea, strambo!>>

Sono mortificata e contempo-

raneamente emozionata; avrei

mai potuto immaginare di

incontrare l’autore di liriche

metafisiche, cugino del più

noto Tomasi di Lampedusa,

per intenderci, l’autore de “Il

Gattopardo”.

Balbetto delle scuse, ma il

mio stupore è in fase crescen-

te: “È proprio lei, maestro,
la sua poesia è ricca di sim-

boli con descrizioni malinconiche
che sembrano quadri astratti
come gli acquerelli di suo fratello
Casimiro”.
Sorride, inarca le sopracciglia e

annuisce col capo e poi mi chiede:

<<Immagino, Stefania che tu voglia

sapere di me?

Rispondo: “Ne sarei onorata!”
<<Ho trascorso la mia infanzia e l’a-

dolescenza in quella Palermo con

tante memorie gattopardesche preci-

pitanti allo sfacelo dalla recente Uni-

tà d’Italia e con la conseguente cac-

ciata dei Borbone dal Meridione.

Sin da giovane età mi sono distinto

per sensibile immaginazione, ottima

memoria ed eccessiva applicazione

nello studio. Le pagelle scolastiche

del Liceo Garibaldi riportano voti

altissimi in latino e greco, cosa

alquanto rara perché in un periodo

severo, gli alunni diligenti e con

miglior profitto rasentavano la suffi-

cienza.

Erano anni splendidi: frequentavo i

circoli culturali di Palermo, mi face-

vo notare per il mio talento poetico,

tanto che mi diedero l’appello di

musicista filosofo per la musicalità

dei miei versi. Mio cugino Tomasi,

anche lui assiduo frequentatore di

quei cenacoli, mi punzecchiava a

volte satireggiando sul mio lirismo.

A quegli anni risale la corrisponden-

za col poeta irlandese insignito del

Premio Nobel William Butler Yeats.

Poi subentrò la catastrofe in fami-

glia: mio padre che era uno sciupa-

femmine e un accanito giocatore

d’azzardo col suo vizio determinò il

suo fallimento economico, noi per-

demmo il nostro bel Palazzo a Paler-

mo, lui morì lasciando una gragnola

di debiti e noi figli con mia madre ci

trasferimmo in questa villa. Tra que-

sti viali di glicini, in questi placidi

boschi ho alimentato la mia poesia,

melanconica, irreale, metafisica.

Pensa che mio cugino trarrà dalle

mie liriche motivo ispiratore per il

suo romanzo best seller, ma non lo

dichiarerà mai.

Io ho preferito vivere in disparte, in

questa solitudine agreste, confortato

dalla mia immaginazione, in compa-

gnia dei miei fantasmi.

Ricordo con tenerezza l’amicizia

con Montale e il suo invito a presen-

tarmi al Convegno di poeti a San Pel-

legrino Terme. Tra tante giovani leve

quella sera ero l’attrazione per il

pubblico sedotto dalla mia originali-

tà.

Tramite un editore locale ho pubbli-

cato in ridotto numero di copie le

mie liriche, “I Canti barocchi” dove

ritrovi la suggestività della natura

che qui in questa dimora pulsa di

vita, i dolci ricordi dell’infanzia, la

malinconia del tempo presente e l’a-

nelito all’infinito.

Guarda l’acqua inesplicabile:/ con-

trafforte, torre, soglio/ di granito,

piuma, ramo, ala, pupilla,/ tutto

spezza, scioglie, immilla;/ nell’an-

siosa flessione/ quello ch’era pietra,

massa di bastione,/ è gorgo fatuo che

passa…>>.

Mi guarda, muove le labbra a un lie-

ve sorriso e poi mi sussurra: <<Il

tempo non ci appartiene, perché noi

lo abbiamo vinto con lo sfogo della

nostra anima>>.

Detto questo svanisce. Il glicine

emanava il suo soave profumo.

Stefania Bonifacio

L’anelito all’infinito inghiotte il tempo

N
el contesto degli avvi-

cendamenti all’interno

delle istituzioni della Santa Sede

mons. Giuseppe Sciacca, insigne

canonista, è stato nominato da Papa

Francesco segretario aggiunto del

Supremo Tribunale della Segnatura

Apostolica e lascia l’incarico di

segretario generale del Governatora-

to dello Stato della Città del Vatica-

no. In occasione della rinuncia di

Benedetto XVI era stato nominato

uditore generale della Camera Apo-

stolica. In tale ruolo, nel periodo di

“Sede Vacante”, a partire dal 28 feb-

braio, ha avuto anche funzioni di

consigliere giuridico del cardinale

camerlengo, Tarcisio Bertone, il qua-

le l’8 ottobre 2011 lo aveva consa-

crato vescovo nella basilica di San

Pietro. Il Papa ha deciso di affianca-

re mons. Sciacca al segretario della

Segnatura, l’arcivescovo belga Frans

Daneels. La Segnatura Apostolica,

retta dal cardinale statunitense Ray-

mond Leo Burke, è il supremo tribu-

nale del Vaticano.

Mons. Sciacca è vescovo titolare di

Fondi, ed ha ricoperto, dal 1999, il

prestigioso ufficio di prelato uditore

della Rota Romana e di docente di

Stylus Romanae Curiae, Deontolo-

gia Giudiziaria, nello Studio Rotale e

nel Pontificio Istituto Utriusque Juris

dell’Università Lateranense. L’illu-

stre presule, illustre studioso e culto-

re di storia ecclesiastica siciliana,

anche se ha trascorso infanzia, ado-

lescenza e giovinezza nella sua Aci

Catena –nella cui Matrice è stato

ordinato sacerdote il 7 ottobre 1978

da mons. Giuseppe Costanzo, vesco-

vo ausiliare di mons. Pasquale Baci-

le, e dove continua a risiedere la sua

famiglia- è nato a Catania il 23 feb-

braio 1955, come egli stesso tiene a

precisare, pur essendo giustamente

fiero di essere figlio della Chiesa di

Acireale, dove è accademico degli

Zelanti e dei Dafnici e ha ricoperto

importanti incarichi ecclesiali e civi-

li come il rettorato-decanato della

basilica collegiata San Sebastiano e

l’insegnamento di Diritto Canonico

nell’Istituto teologico e Storia e Filo-

sofia al Liceo scientifico “Archime-

de”. A Catania, nella cui università si

è laureato in Filosofia, ha compiuto

gli studi teologici nello Studio teolo-

gico S. Paolo prima di frequentare

l’<Angelicum>, la Pontificia Uni-

versità romana dei Frati Predicatori,

laureandosi in Diritto canonico. Pre-

cedentemente ha insegnato al liceo

classico dell’Istituto “Leonardo da

Vinci” dei Fratelli delle Scuole Cri-

stiane di Catania ed è stato giudice

presso il Tribunale regionale siculo.

Presso la Curia Romana è consultore

delle Congregazioni per il Culto

divino, la disciplina dei sacramenti e

del Clero. 

Antonino Blandini

Indietro nel tempo intervistando Lucio Piccolo

MONS. GIUSEPPE SCIACCA

Segretario Aggiunto Segnatura Apostolica

l’intervista

I
l 1° agosto 1923 il cardi-

nale arcivescovo Giusep-

pe Francica Nava eresse il santuario

Madonna della Sciara in Mompileri,

il primo dell’arcidiocesi di Catania

che oggi ne conta ben 18 dislocati

nelle tre grandi zone pastorali che

comprendono 15 vicariati foranei. Il

porporato 90 anni fa ritenne necessa-

rio dotare la Chiesa diocesana di

Catania di un santuario, in modo par-

ticolare mariano, essendo transitato

alla nuova diocesi di Acireale il san-

tuario intitolato alla Madonna di Val-

verde, che dai suoi predecessori era

stata proclamata nel 1787 patrona di

Acireale, nel 1791 di Catania e l’an-

no dopo di tutta la grande diocesi

etnea.

Il cardinale, molto devoto della Bea-

ta Vergine Maria, volle che la

Madonna di Valverde, al quale era

rimasto legatissimo sin dall’adole-

scenza, rimanesse patrona minore di

Catania e diocesi ma nello stesso

tempo pose l’attenzione sulla grande

e antica devozione popolare verso la

Bella Madre del modesto oratorio

agreste di Mompileri, il paese etneo

distrutto dall’eruzione del 1669. Il

cardinale scelse quel tempietto soli-

tario sorto sulle nere rocce laviche

per custodire il simulacro della Gran

Signora Maria estratta dalle viscere

della sciara secolare.

Nel decreto di erezione l’arcivescovo

fa riferimento alla fervida fede dei

padri, richiama il culto verso la

Madonna di Valverde e attribuisce al

nuovo santuario il titolo di Madonna

delle Grazie, affidandone la cura ai

Frati Passionisti che dopo molti anni

avrebbero passato il testimone al cle-

ro diocesano.

Con il cardinale ripresero i grandi

pellegrinaggi diocesani annuali con

la sua devota partecipazione. Il dotto

priore della cattedrale mons. Giusep-

pe Scalìa nel 1913 aveva scritto un

sonetto esprimendo l’ammirazione

dei fedeli verso la Madonna di Mom-

pileri che avrebbe avuto il privilegio

di diventare la titolare del primo san-

tuario della diocesi.

Blanc

Santuario della Sciara 90° di erezione







Prospettive - 8 settembre 2013888

A
nche quest’anno la

FISC promuove il XXII

Master di aggiornamento per diret-

tori, amministratori, redattori e gio-

vani giornalisti dei settimanali cat-

tolici “Mons. Alfio Inserra”.

In questa edizione, organizzata in

collaborazione con la Delegazione

regionale della Sicilia e il settima-

nale diocesano di Catania “Pro-

spettive”, sarà sempre presente la

memoria di Mons. Alfio Inserra che

di quest’iniziativa è stato per oltre

vent’anni promotore e anima.

Oltre che un momento di riflessione

sulla professione giornalistica

secondo i livelli ormai consolidati

(principianti, redattori, amministra-

tori, direttori, e, da quest’anno, foto-

reporter), il XXII Master vuole esse-

re un momento per riflettere sull’at-

tuale periodo di crisi e sulle possibi-

lità occupazionali in quella grande

industria del turismo di cui l’Italia

non è seconda a nessuno.

Oltre a tutto ciò, resta il valore

aggiunto di questo appuntamento:

un’occasione per rafforzare ancora

di più i vincoli di amicizia e fraterni-

tà fra tutti gli aderenti alla FISC.

Per tutto questo sono invitati ad

iscriversi quanti sono impegnati nei

settimanali cattolici e soprattutto i

giovani giornalisti, che si affacciano

affascinati nel mondo dell’informa-

zione, per favorirne la più ampia

partecipazione.

PROGRAMMA:

Giovedì 19 settembre

• Ore 16.30 Museo Diocesano
Presentazione del Master: France-

sco Zanotti, Presidente Nazionale

FISC;
• Saluti di S.E. Mons. Salvatore

Gristina, Arcivescovo di Catania;
• Relazione di S.E. Mons. Antonio

Staglianò, Vescovo di Noto e Dele-
gato della CESi per la Cultura e le
Comunicazioni sociali;
• Relazione di Giuseppe Vecchio,
Direttore Dipartimento di Scienze
Politiche e Sociali, Università di
Catania;
• 19,00 Celebrazione Eucaristica
• 20,00 Cena
• 21,30 Terme Achilliane
• Momento musicale
Venerdì 20 settembre

• 8,30 Colazione
• 9,00 - 12,30 Lavori di gruppo:
• Livello principianti: Coordina
Francesca Cipolloni, Direttore di
Emmaus, settimanale della Diocesi
di Macerata.
• Livello fotoreporter: Coordina
Antonio Parrinello, Giornalista
fotoreporter.
• Livello redattori: Coordina Clau-

dio Turrini, capo servizio e web
master di “Toscanaoggi”.

• Livello amministratori coordina-
tore da definire.

• Livello direttori: Coordina Domenico

Delle Foglie, Direttore Agenzia SIR.
• 13,00 Pranzo
• 17,00 Celebrazione Eucaristica
• 18,00 Badia di S. Agata
• Convegno sul tema “Turismo:

Cultura e prospettive occupazio-

nali”. Dalla Magna Grecia alla

Sicilia 2.0

• Interventi:

Mariarita Sgarlata, Assessore
Regione Sicilia Beni culturali;
Ivan Lo Bello, Vice Presidente Con-
findustria per l’Education;
Michela Giuffrida, Direttore dell’e-
mittente televisiva Antenna Sicilia;
Sac. Carmelo Signorello, Direttore
Ufficio diocesano per i beni culturali
e arte sacra;
Conclude S.E. Mons. Salvatore

Gristina, Arcivescovo di Catania
• 20,30 Cena
• 22,00 Visita notturna del centro
storico di Catania
Sabato 21 settembre

• 7,30 Colazione
• 8,00 Partenza escursione vulcano Etna
• 13,00 Pranzo
• 16,00 - 18,30 Conclusione dei lavo-
ri di gruppo - Museo diocesano
• 19,00 Celebrazione Eucaristica
• 20,00 Cena
Domenica 22 settembre

• 7,30 Colazione
• 8,30 - 9,00 Dal Museo diocesano
partenza dei bus navetta per l’aero-
porto di Catania
La Segreteria è al Museo Diocesano
(sede del Master), Via Etnea 8,
95121 - Catania tel 095 281635;
cell. 3938883640
Chiedere di Giovanna Cannata, o di
Valeria Pisasale, o di Mariele Giuf-
frida.

Altro contatto don Giuseppe Longo
Cell. 3207066374
Fax: 1782723681
Email: masterinserra@tiscali.it
Sito Web:WWW.prospettiveonline.it

®

Ai Presbiteri, ai Diaconi, alle Per-

sone Consacrate e ai Catechisti

dell’Arcidiocesi

Carissimi,
anche quest’anno ricorre il consue-
to appuntamento del Convegno

Catechistico Diocesano che si ter-
rà presso il Seminario Arcivescovi-
le e avrà come tema: I luoghi del

“noi” per la trasmissione della

fede.

Il tema è impegnativo perché
rispecchia i tempi che stiamo viven-
do. Leggiamo ne Il Rinnovamento

della catechesi, al capitolo 8: «Luo-
go non è da intendersi come luogo
geografico, ma come luogo esisten-
ziale […] La Chiesa locale è il luo-
go in cui l’Economia della salvezza
entra più concretamente nel tessuto
della vita umana […] la parrocchia
anch’essa Chiesa locale svolge un
ruolo fondamentale all’azione cate-
chistica. In essa la catechesi può
diventare insegnamento, educazio-
ne, esperienza di vita». Ci rendiamo
conto della centralità della cateche-
si in ogni attività pastorale e del-
l’importanza di spostare la cateche-
si in luoghi più vicini agli spazi del-
la vita; la parrocchia stessa deve
essere intesa come stratificazione di
luoghi diversi, ciascuno con i propri
codici, linguaggi…, che rendono
inefficace il ragionare su la cateche-
si al singolare e che suscitano la
necessità di ripensare al plurale le
molteplici dimensioni della propo-
sta ecclesiale.
In questo convegno vorremmo
riflettere sui processi formativi da

attivare, affinché coloro che si acco-
stano alla parrocchia e non solo,
possano crescere nella vita di fede. 
In vista di quanto detto sopra, i
destinatari del Convegno non sono
soltanto i catechisti dell’I.C. ma tut-
ti gli animatori dei gruppi parroc-
chiali (itinerari di fede pre e post
battesimali, itinerari di fede in pre-
parazione alla celebrazione del
sacramento del matrimonio, fami-
glie, giovani, oratorio, la scuo-
la,…).
Lo svolgimento del Convegno sarà
articolato nei tre giorni 11, 12, 13
Settembre, dalle ore 17.30 alle ore
19.30. Il relatore, don Valentino
Bulgarelli, nella giornata di merco-
ledì 11, dalle ore 9.30 alle ore12.00,
dedicherà un suo intervento a tutti i
presbiteri e diaconi. 
Giorno 13 verranno proposti itine-
rari percorribili in alcuni luoghi
specifici: itinerari di fede pre e post
battesimali, itinerari di fede in pre-
parazione al sacramento del Matri-
monio, oratorio, pastorale scolasti-
ca, catechesi ai disabili o in contesti
di sofferenza.
Le iscrizioni al convegno si effet-
tueranno mercoledì 11 a partire dal-
le ore 17.00; la quota di iscrizione
per ciascun partecipante è di € 3,00.
Salutandovi tutti cordialmente nel
Signore, cogliamo l’occasione per
invitarvi a fornirci suggerimenti e
proposte che ci permettano di quali-
ficare sempre di più il servizio del-
l’Ufficio Catechistico.

Sac. Gaetano Sciuto

e l’equipe dell’UCD

Ufficio Catechistico Diocesano

Lunedi 9

•• Ore 11.00 Pedara Chiesa Madre: celebra la S.
Messa.

Martedi 10

•• Ore 20.30 Catania, parrocchia S. Francesco di
Paola: inaugura il nuovo Teatro parrocchiale.

Mercoledi 11

•• Ore 9.30 Catania, Seminario: prende parte all’in-
contro dei presbiteri organizzato dall’Ufficio
Catechistico diocesano.

•• Ore 11,00 Arcivescovado - Conferenza Stampa
presentazione Scuola di Formazione Socio-poli-
tica.

•• Ore 17.30 Catania, Seminario; prende parte al
Convegno Catechistico.

Giovedi 12

•• Ore 17.30 Catania, Seminario: prende parte al
Convegno Catechistico.

Venerdi 13

•• Ore 17.30 Catania, Seminano: prende parte al
Convegno Catechistico.

Sabato 14

•• Ore 16.30 Catania, parrocchia S. Maria in Ogni-
na: celebra la S. Messa.

•• Ore 19.00 Catania, parrocchia Sacra Famiglia:
celebra la S. Messa.

Domenica 15

•• Ore 17.30    Mascalucia, Santuario Maria SS.
Addolorata (PP Passionisti): celebra la S. Messa.

Dall’Agenda dell’Arcivescovo
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Conferenza stampa - Ufficio problemi sociali e lavoro

Mercoledì 11 settembre 2013,

alle ore 10,30, nel Salone dei

Vescovi in Arcivescovado, sarà

presentato il nuovo anno della

Scuola di formazione all’impe-

gno sociale e politico. La Scuola

viene organizzata dall’Ufficio

problemi sociali e lavoro dell’Ar-

cidiocesi di Catania e dallo Stu-

dio Teologico S. Paolo.

Le finalità della Scuola e i suoi

programmi verranno illustrati

da don Piero Sapienza (direttore

della Scuola) e da Mons. Gaetano

Zito (Preside dello Studio teolo-

gico S. Paolo). 

L’arcivescovo S. E. Mons. Salva-

tore Gristina concluderà l’incon-

tro.

®

Si riapre l’anno pastorale e anche le
attività diocesane. L’UPG
quest’anno riapre con un nuovo
look e cioè con una serie di novità
sempre più coinvolgenti. Potrei
farvi già delle anticipazioni, ma il
cantiere è, per così dire, ancora
aperto e, nonostante che le fonda-
menta ci siano già, la costruzione
potrebbe svilupparsi in diversi
modi. La proposta è quella di studi-
arci assieme. L’occasione è già sta-
ta creata: tutti, e dico tutti i giovani
della nostra diocesi (di Catania,
delle equipe zonali esistenti, di
altre zone della diocesi, della Con-
sulta UPG, chi ha già fatto parte
dell’UPG, chi non ne ha mai fatto
parte, chi vuole) sono invitati alla

S.Messa di inaugurazione del nuo-
vo anno pastorale UPG LUNEDÌ
16 SETTEMBRE ALLE ORE
20.00 CHIESA REGINA APOS-
TOLORUM - SEMINARIO
ARCIVESCOVILE. Al termine
della celebrazione sarà illustrato il
progetto del nuovo anno, rimanen-
do aperti a proposte e suggerimen-
ti. Il progetto definitivo sarà pre-
sentato poi al nostro Arcivescovo.
VI ASPETTIAMO NUMEROSI.

P.Salvo Gulisano, direttore;

P.Alfio Bonanno

e Rosario Ragusa, vicedirettori;

P.Salvo Cubito, direttore

del servizio Oratori;

don Santo Conti, segretario

ANNO (PASTORALE) NUOVO

VITA NUOVA...

Ufficio Dioocesano di Pastorale dei Giovani

095/31.26.20 Arcivescovo

095/25.04.306 Segreteria Arcivescovile

346/3842521 Segreteria Arcivescovile

095/25.04.309 Vicario Generale

095/25.04.311 centralino curia

095/715.90.62 centralino curia

095/25.04.357 fax segreteria Arcivescovo

entralino Curia Arcivescovile di CT&



L
a vita, la fede e la mise-
ricordia: sono stati que-

sti i temi che hanno caratterizzato
l’edizione 2013 della Grande Festa
Estiva in onore di Maria SS. dell’E-
lemosina, patrona e protettrice di
Biancavilla. Un popolo, convocato
dalla fede, ha potuto contemplare
ancora una volta l’amore del Signo-
re. Alla solenne concelebrazione di

domenica 25 agosto, officiata dal-
l’Arcivescovo di Catania Mons. Sal-
vatore Gristina con 14 sacerdoti con-
celebranti, erano presenti oltre 5.000
persone, le storiche confraternite cit-
tadine, le Associazioni laicali, il Ter-
z’ordine francescano e la Famiglia
salesiana. È il popolo, infatti, che fa
“grande” questo annuale omaggio
alla Madre di Dio, venerata nella
prodigiosa Icona bizantina della
Madonna dell’Elemosina. “Grande
festa” perché “grande” è la devozio-
ne dei biancavillesi. Tutta la città di
Biancavilla si identifica a tal punto
con la Madonma dell’Elemosina che
– anche nelle espressioni più spiccio-
le e dialettali – i cittadini di questa
località sono identificati come
“chiddi d’a Bedda Matri ’a Limosi-

na” (“quelli della bella Madre del-
l’Elemosina”).
“Nessuno dubiti della misericordia e

della benevolenza del Signore, anche

nei momenti più difficili” ha detto
Mons. Gristina, richiamando il pro-
fondo significato della misericordia
di Dio, un tema tanto caro al Santo
Padre Francesco. “Maria che poggia

la sua guancia a quella del figlio –
ha aggiunto - è icona vivente dell’a-

more di Dio. Non un amore astratto,

ma incarnato, vero, capace di

donarsi fino al dono totale di sé”.

“La Vergine dell’Elemosina - ha
concluso l’Arcivescovo - mi aiuti in

questo tempo della Visita Pastorale

all’amata comunità di Biancavilla”.

Nelle prossime settimane, infatti,
riprenderà la sua Visita alle Parroc-
chie della città.

Le condizioni atmosferiche minac-
ciose non hanno impedito la celebra-
zione della festa. Inspiegabilmente
un vento improvviso ha spazzato via
le nuvole, risparmiando su Bianca-
villa la pioggia che è invece caduta
abbondante a pochissimi chilometri:
“In questo segno, eloquente per la

nostra fede, abbiamo riconosciuto

ancora una volta la presenza di

Maria in questo luogo e il suo amo-

re per il nostro popolo che si esprime

in questa icona prodigiosa” così ha
commentato il Prevosto di Bianca-
villa, don Pino Salerno, al termine
della processione.
Maria non ha voluto rinunciare ad
incontrare lo sguardo dei suoi fedeli,
che hanno posato ancora una volta i

loro occhi negli occhi della Madre.
La bellezza del suo sguardo ha offer-
to ancora una volta una testimonian-
za più eloquente di tante parole della
misericordia del Signore. L’amore,
infatti, non può dirsi a parole (come
direbbe Dante “Ben poco ama colui

che può esprimere a parole quanto

ami”). L’amore si contempla; l’amo-
re è bellezza.
Lo ha spiegato efficacemente Gianna

Emanuela Molla, che venerdì 23
agosto è stata in Santuario per rende-
re la testimonianza della sua Santa
mamma: Santa Gianna Beretta Mol-
la, una vita spesa nell’amore per il
Signore, per il marito Pietro, per i
figli e per i suoi piccoli pazienti (era
medico pediatra). La testimonianza
di Gianna Emanuela – per la prima
volta in Sicilia dopo la canonizzazio-

ne della mamma – ha toccato il cuo-
re dei molti presenti, alcuni venuti da
Caltanissetta, da Enna e persino da
Palermo. Nel racconto della vita
ordinaria di Santa Gianna è stato
possibile cogliere la bellezza della
santità, di una santità ordinaria che
rende la vita piena di amore, degna
di essere vissuta. Una santità alla

portata di tutti, ha
spiegato la figlia,
possibile per tutti.
Il segreto della
felicità, per Santa
Gianna, era “vive-

re momento per

momento e rin-

graziare il Signo-

re per ogni circo-

stanza”: anche di
fronte alla malat-
tia, che ha com-
promesso la sua
vita. Tuttavia dal
suo sacrificio, che
ha reso possibile
la vita della figlia
Gianna Emanue-
la, è scaturito un
fiume immenso di

carità e di amore alla vita. Dapper-
tutto, infatti, fiorisce la devozione a
questa Santa mamma, che insegna
come sia possibile anche oggi vivere
i valori della vita e dell’amore come
dono di sé.
“Solo l’amore è credibile”, è stato il
titolo della serata, promossa dall’As-
sociazione “Maria SS. dell’Elemosi-
na”, per sottolineare che l’amore è lo
specifico della fede cristiana e che

può radicalmente imprimere senso
anche ai gesti più semplici della vita
di tutti i giorni. Se così non fosse, la
fede si ridurrebbe a moralismo o a
vuota ritualità.
A suggello di questo momento,
Gianna Emanuela ha donato alla
Basilica Santuario una preziosa Reli-
quia della sua mamma: 11cm di piz-
zo dell’abito indossato per la prima
Comunione da Santa Gianna Beretta
Molla.
Sabato 24 si è celebrata una vera e
propria festa di famiglia: l’11ª Gior-
nata dell’Associazione “Maria SS.
dell’Elemosina”, con l’ammissione
di nuovi 10 soci e il rinnovo dell’At-
to di consacrazione al Cuore Imma-
colato di Maria di tutti i membri. Nel
corso della serata il Sindaco di Bian-
cavilla, dott. Pippo Glorioso, è stato
insignito del titolo di “Socio onora-
rio” per essersi distinto per atti di
pubblica devozione alla Madonna
dell’Elemosina. Uno speciale ricor-
do è stato fatto di Vincenzo Vitanza,
primo presidente dell’Associazione,
morto il 6 agosto scorso, che ha sem-
pre nutrito grande devozione alla
Madonna dell’Elemosina e ha vissu-
to nell’adempimento fedele della
volontà del Signore, anche nelle
situazioni più difficili della sua vita.
Nei giorni della Novena si sono
alternati diversi sacerdoti delle dio-
cesi di Catania e Caltagirone. Tra i
momenti più significativi: l’affida-
mento delle famiglie alla Vergine
dell’Elemosina; la celebrazione del-
l’unzione degli infermi per gli
ammalati, accompagnati dalle Asso-

ciazioni di Volontariato del compren-
sorio (Unitalsi, Croce Rossa, Miseri-
cordia); la benedizione delle donne
incinte e dei neonati, che hanno gre-
mito il Santuario della loro presenza
festante. Ai bambini e ai loro genito-
ri è stato imposto l’abitino-scapolare
con l’effigie di Maria SS. dell’Ele-
mosina.
Ad impreziosire le celebrazioni, dal
punto di vista musicale, è stata la
presenza del M° Andrea Carradori,
organista e Maestro di Cappella del-
la Basilica di San Nicola da Tolenti-
no (in provincia di Macerata), che ha
composto per l’occasione un inno
alla Madonna dell’Elemosina, intito-
lato: “O Bella Madre dell’Elemosi-
na”. Il testo è stato scritto da un
membro dell’Associazione “Maria
SS. dell’Elemosina”. Insieme con il
M° Carradori è giunto dalle Marche
il Prof. Mario Morri, storico delle
tradizioni e cultore d’arte sacra, che
ha molto apprezzato le peculiarità
delle manifestazioni religiose nostra-
ne. Tra le presenze caratterizzanti
questa edizione della festa anche il
coro bizantino della chiesa di San
Gaetano alle Grotte di Catania, diret-
to dal M° Don Antonino Lo Curto,
che ha intonato antichi inni bizantini
nel corso del Pontificale, facendo
riecheggiare melodie tipiche di quel-
la comunità greco-albanese che alla
fine del 1400 fondò la città di Bian-
cavilla, all’ombra della Vergine pro-
digiosa dell’Elemosina.
Una speciale attenzione, quest’anno,
è stata posta per le famiglie bisogno-
se della comunità. Durante il Nove-
nario sono state raccolte più di 12
ceste di generi alimentari, offerti dai
fedeli per le famiglie assistite dalla
Caritas. La colletta del Pontificale è
stata devoluta alle famiglie bisogno-
se e alla missione del biancavillese P.
Francesco Laudani in Congo (Afri-
ca). “In un momento particolarmen-

te difficile, come quello attuale, non

si può fare festa senza ricordare chi

vive situazioni di difficoltà” ha
dichiarato il Presidente dell’Associa-
zione “Maria SS. dell’Elemosina”,
Giuseppe Santangelo.
La processione dell’amata e venerata
icona di Maria SS. dell’Elemosina,
l’ultima domenica di agosto, elegan-
temente addobbata ed impreziosita
dei tanti ex voto donati negli anni dai
fedeli, è stato l’ultimo atto di questa
Grande Festa. 
Maria ha guardato il suo popolo. E il
popolo l’ha riguardata con amore e
venerazione. In questo gioco di
sguardi – corrispondenza d’amorosi

sensi – si esprime tutta la devozione
dei biancavillesi.

Alessandro Scaccianoce
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A
pochi giorni dalla festa
liturgica di S. Euplio,

che si celebra nella data storicamen-
te ed agiograficamente esatta del 12
agosto giorno natalizio al cielo del
grande martire catanese, i monaci
del monastero benedettino “Beato
Dusmet” di Nicolosi hanno ricevuto
un dono graditissimo ed ecceziona-
le. Su richiesta dell’abate emerito di
S. Martino delle Scale, dom Ilde-
brando Scicolone, preside e profes-
sore emerito di liturgia del Pontificio
Ateneo S. Anselmo in Roma, il
monastero nicolosita ha ottenuto
dalla cattedrale-santuario SS. Maria
Assunta e S. Euplio in Trevico, per

interessamento del parroco-rettore
sac. prof. Michele Cogliani, un’insi-
gne reliquia del diacono e martire S.
Euplio, concittadino e compatrono
di Catania nonché patrono principa-
le della città di Trevico e dell’ex
Baronia di Vico in Alta Irpinia (pro-
vincia di Avellino).
La reliquia, custodita in un reliquia-
rio argenteo in forma di ostensorio e
fornita di autentica del vescovo di
Ariano Irpino mons. Giovanni D’A-
lise presente nel duomo trevicano
con altri 4 sacerdoti diocesani lo
scorso 7 giugno in occasione del
prelievo del frammento di un osso
dall’urna reliquiaria del santo patro-

no, è pervenuta ufficialmente al
monastero di Nicolosi pochi giorni
prima della festa liturgica del grande
martire catanese.
I benedettini etnei sono particolar-
mente felici di poter custodire una
preziosa reliquia del nostro santo
martire del quale era particolarmen-
te devoto il beato cardinale Giuseppe
Benedetto Dusmet. Fu proprio il
santo arcivescovo di Catania a fon-
dare il 17 agosto 1872 il circolo cat-
tolico cittadino S. Euplio, al quale il
5 settembre 1875 affidò l’opera del-
la diffusione della buona stampa.
Era stato il vicario generale, mons.
Giuseppe Coco Zanghì, anch’egli

devoto dell’eroico martire e nella
qualità di teologo del Dusmet che lo
volle come perito al Concilio Vatica-
no I, a favorire la nascita del Circolo
s. Euplio e 3 anni dopo, di quello di
s. Agata. I soci eupliani avevano un
organo di stampa ufficiale, “Il buon
seme”, che poi divenne settimanale e
infine cambiò testata in “La Campa-
na”, bisettimanale, redattore il segre-
tario di Dusmet il padre benedettino
Luigi della Marra. Il periodico
eupliano per diversi anni divenne
l’organo ufficiale della curia arcive-
scovile.

Memorex

LA VITA: il frutto
più bello dell’amore

A Biancavilla l’omaggio alla Madonna dell’Elemosina

Reliquia di Sant’Euplio al Monastero Dusmet
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DIOCESI

Il Centro Biblico Dioce-
sano Verbum Domini ha

organizzato la XIII Settimana biblica

residenziale dal 25 al 28 agosto pres-
so la Casa Generalizia delle Suore
Domenicane per approfondire il
tema “Parola, poveri e fraternità”
Discepolato e servizio secondo le

scritture. Il cammino di studio e di
preghiera è stato coordinato da don
Giuseppe Bellia, direttore del Cen-
tro Biblico diocesano, da don Lan-
franco Bellavista, superiore della
Piccola Famiglia dell’Assunta, e da
Susanna Bagnolini, sorella della
stessa comunità di Rimini. L’iniziati-
va è stata rivolta a presbiteri, diaco-
ni, religiosi, insegnanti di religione,
catechisti, lettori, accoliti e a quanti
si sentono incalzati dall’amore di
Cristo e dal suo Vangelo. Il servizio
cristiano, secondo la Scrittura, è
rivolto innanzitutto ai poveri perché
prendano parte alla famiglia di Gesù
e siano accolti nella sua fraternità.
Questa espressione “Dio ha scelto i
poveri” si è imposta come orienta-
mento pastorale della Chiesa univer-
sale. La scelta preferenziale dei
poveri pone un problema, se que-
st’ultima si colloca in una prospetti-
va puramente umana. L’aggiunta
preferenziale complica le cose. Il
vocabolo amore sembra meno discri-
minante, infatti l’espressione scelta
dei poveri suppone che gli altri non
siano scelti. L’amore invece non
esclude l’attenzione agli altri. Ma
Dio sceglie tutti, a partire (possiamo
dire) dal povero per eccellenza, che
si è fatto povero per arricchirci con

la sua solidarietà. Una povertà vissu-
ta nella solidarietà. È Gesù crocifis-
so il povero. Non si tratta solo di
atteggiamento virtuoso. Gesù non è
solo mite e umile di cuore, ma real-
mente si è fatto povero. Gesù orga-
nizza la sua attività pubblica, secon-
do il programma delle beatitudini
che egli riprende dalla tradizione
biblica. Egli annuncia che il Regno
di Dio, cioè la sua azione sovrana,
libera e gratuita è a favore dei pove-
ri. I poveri sono quelli dell’esodo.
Chi legge la Bibbia, ascolta Isaia e
Geremia, ma anche gran parte dei
Salmi, sa chi sono i poveri. Quando
sente dire sulle colline della Galilea:
“Beati voi poveri perché vostro è il

regno di Dio”, sente un discorso in
piena sintonia col linguaggio bibli-
co. Gesù non dice nulla di nuovo. La
sua novità consiste in questo: il
regno incomincia a manifestarsi qui
e ora. Egli incontra i malati e li gua-
risce. E questo non è solo un’opera
buona per mostrare che Dio è buono.
Gesù non fa solo le opere di carità,
ma attua la sua promessa che il
Regno di Dio è per i poveri.Con i
suoi gesti di guarigione Gesù sottrae
i poveri dalla schiavitù, che è la con-

dizione del malato, poiché guarisce
chi è privo di dignità e di libertà. In
una società e cultura teocratica il
malato è l’escluso dalla vita civile e
religiosa. Gesù lo libera da questa
condizione. Questo modo di agire di
Gesù riflette il suo progetto. I venti
racconti di guarigione e di altri pro-
digi riportati dai Vangeli sono la par-
te sostanziale dell’attività di Gesù:
liberazione di indemoniati, guarigio-
ne di malati, il pane distribuito agli
affamati, la dignità restituita alle
donne o agli stranieri. Lo scopo di
questo ascolto e della meditazione
dei testi biblici sull’amore preferen-
ziale per i poveri è di riscoprire le
radici e le ragioni dell’azione pasto-
rale della Chiesa. Tutta la Chiesa che
segue il suo Pastore, Gesù Cristo, ha
una vocazione pastorale. Egli è il
modello di ogni pastore e dell’impe-
gno pastorale di ogni battezzato.
Perciò l’azione pastorale non è riser-
vata ai soli pastori che hanno ricevu-
to il sacramento dell’ordinazione,
ma tutta la Chiesa è chiamata a
riprodurre l’amore del pastore che è
Dio, che si rivela nel pastore autenti-
co che è Gesù. La conclusione della
ricerca sull’amore preferenziale per i

poveri nella Bibbia può essere rias-
sunta in questi termini: la novità
biblica rispetto a tutte le intuizioni
della ricerca umana sul problema
della mancanza di beni, della soffe-
renza e del dolore che travagliano il
genere umano, è che Dio si fa pove-
ro. Non semplicemente Dio guarda
ai poveri, ma egli si fa povero per
amore dei poveri.
Questo è l’amore preferenziale, che
non si limita a fare discorsi sui pove-
ri o ai poveri. Dio per amore si fa
povero coi poveri. Allora se si vuole
incontrare il Dio dell’esodo, crocifis-
so risuscitato in Gesù, bisogna non
solo aiutare i poveri, ma diventare

destinatari di questo amore di Dio
mettendosi tra i poveri. La salvezza
ci verrà data gratuitamente, se diven-
tiamo poveri liberandoci della nostra
ricchezza; se cesseremo di conside-
rare quello che siamo e che abbiamo
come un diritto e lo viviamo come
un dono da condividere con gioia e
semplicità con gli altri. L’anno pros-
simo la settimana biblica si svolgerà
dal 2 al 5 luglio.
Sono disponibili i cd con le registra-
zioni di quest’anno.
Per info iosegangemi@gmail.com
oppure telefonando allo 095382417.

Anita Rapisarda

Beati i poveri…perché Dio
si fa povero

Ricca di spunti di riflessione la XIII Settimana biblica residenziale

Grazie alla generosità e
alla carità cristiana di

un benefattore catanese, da sempre
devoto di sant’Euplio, nel sud-ovest
della Tanzania, nella città Mbeya
nell’ex Tanganika, capoluogo di
regione e di diocesi il cui vescovo è
Mons. Evaristus Marc Chemgula dei
missionari della Consolata, sorgerà
presto un orfanotrofio intitolato al
nostro santo martire, che ospiterà 30
bambini. Il donatore, che desidera
rimanere anonimo perché il bene
bisogna farlo nel silenzio, appoggia-
to dalla sua famiglia che s’impegna a
sostenere l’opera anche dopo la sua
morte, ha perfezionato il suo atto di
liberalità proprio nel giorno dedicato

al compatrono della città e dell’arci-
diocesi, affidandone la realizzazione
ad un sacerdote della Tanzania,
padre Olivares, che dopo una lunga
permanenza a Catania sta per rag-
giungere la sua terra: un gesto esem-
plare sulla scia di quanto indicato da
Papa Francesco che esorta ad avere
cura di tutti con amore, specialmen-
te dei bambini e per di più orfani,
malati e poveri.
La Tanzania è il più grande Stato
dell’Africa Orientale e uno dei più
poveri del mondo, la cui popolazione
è flagellata dalla malnutrizione e
dalla cattiva salute. Il paese africano
è in forte crescita demografica: un
quinto della popolazione ha meno di

5 anni.
La povertà è pervasiva e profonda, il
tasso di mortalità infantile è molto
alto, l’apporto nutrizionale ed igieni-
co gravemente insufficiente. La città
di Mbeya, dove da molti anni opera
la Comunità di S. Egidio, è situata in
una zona montuosa nel sud ovest
dello Stato, quasi al confine con
Zambia e Malawi. Molti bambini
sono a rischio: vengono sfruttati dal
lavoro minorile in nero e sono facil-
mente abbandonati, senza alcuna
identità anagrafica, per strada come
cani, altri sono orfani e ciò per la
grande diffusione dell’Aids che con-
tinua a mietere vittime tra i giovanis-
simi genitori anche a causa della pre-

coce e promiscua iniziazione sessua-
le.
La crescita del numero degli orfani
senza nome e senza diritti e l’abbas-
samento dell’età media della popola-
zione non permette lo sviluppo eco-
nomico del Paese, condannandolo

alla dipendenza da aiuti esterni. Da
qui l’urgenza d’intervenire per evita-
re che questi poveri infelici, molti
dei quali sono sieropositivi, possano
andare incontro a una morte sicura.

A.B.

In occasio-
ne della

solennità liturgica di
S. Agostino, mons.
Gianni Perni rettore
del santuario diocesa-
no S. Rita in S. Ago-
stino di via Vittorio
Emanuele, storico ed
artistico tempio citta-
dino annesso all’anti-
co convento degli ago-
stiniani, a conclusione
della solenne celebra-
zione dei vespri e del-
la s. Messa in onore
del venerato Padre e
Teologo della Chiesa universale, ha
benedetto una nuova statua del gran-
de “Dottore della Grazia”, posta in
prossimità del presbiterio in corri-

spondenza con quella della popola-
rissima taumaturga agostiniana. I
numerosi fedeli e pellegrini presenti
al suggestivo rito hanno potuto vene-

rare la preziosa reliquia
del santo posta sul nuo-
vo altare centrale ed
ammirare il quadro
intronizzato sul vecchio
altare maggiore con i
simboli agostiniani. Nel
corso della celebrazione
eucaristica è stato into-
nato il canto “Tardi T’a-
mai bellezza infinita
così antica e così nuo-
va”, lo struggente passo
de “Le Confessioni”, ed
è stata recitata la “pre-
ghiera a Cristo Salvato-
re” composta dall’illu-

stre vescovo dell’Africa cristiana,
uno dei più grandi geni dell’umanità.

®

Benedetta nuova statua di S.Agostino

La carità non si vanta

Gesto esemplare di un devoto catanese: orfanotrofio in Tanzania intitolato a S. Euplio



Nel Salone dei Cinque-
cento, in Palazzo Vec-

chio, si è svolta la XLVIII edizione
del Premio Internazionale “Le
Muse”, istituito nel 1965 da Giulia-

na Plastino Fiumicelli Grande Uffi-
ciale, col sindaco La Pira, che sotto-
linea: “il premio ha portato a Firenze
personaggi di straordinario valore
come Quasimodo, De Filippo, Cha-
gall, e stelle del cinema. Anche con
questa edizione la magia si è ripetu-
ta con uomini e donne che nel nome
della cultura e della pace hanno tenu-
to alti i valori del loro Paese, hanno
avuto l’onore di essere insigniti di un
riconoscimento che si ispira alle
divinità simbolo dell’arte”. La fon-
datrice del premio ha consegnato le
pergamene ai nuovi accademici:
Marco Conti rappresentante opera-
tivo Metal-B; Luca Federici, ban-
chiere fiorentino, fotografo d’arte in
Firenze, autore di diverse pubblica-
zioni; Aldo Settembrini, dirigente
attività ricreative. Presenti autorità
civili e militari nonché il sindaco
Renzi e il sindaco di Gubbio e l’as-

sessore.
Il presidente del Consiglio comunale
Eugenio Giani chiarisce: “I 150 anni

di Firenze capitale, l’anno prossimo,
coincideranno con i 50 del Premio
“Le Muse”, che diventerà il premio
simbolo, come capitale delle cultura
per rappresentare l’eccellenza a
Firenze”.
Il comitato organizzatore coordinato
dal Dr. Acc. Maurizio Mancianti

spiega “Un premio prestigioso, non-
ostante il momento di crisi che ci
auguriamo sfoci in una ripresa del-
l’Italia e in una aggregazione giova-
nile, in una società di grandi cambia-
menti”, erano presenti gli accademi-
ci M° Paolo Bellocci, Dr. Gaia

Bianchini, Dr. Roberto Cagnina,
Arch. Paola Crema Fallani, Dr.
Giuliana Fleury, Sig. Miranda

Martini Gabbrielli, Prof. Lucia
Merciai.
Apre la serata l’Apollo musagete
“mecenate delle Arti” Maria

Manetti Shrem, espressione del-
l’eccellenza femminile, ha eviden-
ziato il suo orgoglio di essere nata
proprio a Firenze e ha portato oltre
oceano il valore dell’artigianato
“Vivo in California ma debbo il mio
successo grazie alle mie origini fio-
rentine e ho portato nel 1980 il mar-
chio italiano nel mondo”.

Quest’anno si sono aggiunti all’albo
d’oro il poeta Rossano Onano, psi-
chiatra che ha condotto studi sulla
psicopatologia umana lavorando su
Cervantes e Don Chisciotte e chiosa:
“quello che deve avere uno psichiatra
è l’empatia” L’ironia nella poesia?
“Dire il contrario di ciò che si pensa,
io non mi identifico in una poetica
del genere, perché è l’arma dei finti”.
Lo storico Giuseppe Benelli, premio
Bancarella, icona della Storia nella
cultura moderna e nelle scuole osser-
va “lo storicismo è fondamentale,
non possiamo guardare il futuro sen-
za la Storia, siamo nutriti dal passato.
Firenze è l’incontro con il mondo di
persone tra passato e futuro, lo stori-
co guarda al passato per il presente
senza nostalgia. È difficile tramanda-
re, e oggi la consapevolezza critica è
fondamentale; quando si guarda il
Rinascimento, Pitti, Strozzi, Mala-
spina che è stato un rivoluzionario
culturale, ci si proietta attualmente a
recuperare l’illuminismo per aprirsi e
ritornare ad una nuova politica”.
Continua “un elogio alle librerie
come luogo di incontro”.
L’artista creativo Zhivago Duncan,
pittore artista complesso, padre dane-

se e madre siriana, dichiara: “la storia
di costruzioni e ricostruzioni è l’ar-
te”, il baritono Bruno de Simone,
voce calda potente e grande capacità
interpretativa ha rappresentato molti
ruoli con successo “il personaggio
del Don Bartolo di Siviglia, eviden-
zia, è la sintesi della commedia del-
l’arte e mi ha dato tante soddisfazio-
ni e Rossini ha curato il personaggio
buffo nei particolari; in 33 anni di
carriera è importante onorare il bel
canto d’Italia dare spazio ai giovani,
seguirli e costruirli perché l’opera
lirica è la massima creatività”.
Applauditissimo il regista Maurizio

Scaparro, che cura la parte europea
della Fondazione del teatro della
Pergola, bacchetta l’Italia perché la
cultura rimane una cenerentola “Il
nostro Paese continua a non credere
in questo settore, che invece dovreb-

be essere al primo posto e dobbiamo
farci conoscere meglio in Europa. La
cultura costa, ma l’incultura costa
molto di più”.
La manifestazione continua ancora
con un crescendo di riconoscimenti:
il direttore d’orchestra Federico
Maria Sardelli, il più grande esper-
to al mondo di Vivaldi, ha fondato
l’Orchestra Barocca con criteri di
ricerca filologica “morto Vivaldi è
morta l’opera e si deve aspettare il
Novecento, che sta riguadagnando il
pubblico”.
Il critico Carmelo Mezzasalma,
sacerdote, “le Muse sono voci che
parlano e le voci sono tutt’uno,
anche se divise hanno una loro unità,
le muse cantano come dice Omero,
ma con altra voce c’è Dio che canta”.
L’étoile Gabriele Corrado, affer-
mato a livello internazionale, cre-
sciuto alla Scala di Milano “la danza
è la testimonianza di quanto sia diffi-
cile il percorso, occorrono sacrifici,
ho saltato una fase l’adolescenza e
solo la passione mi ha spinto a conti-
nuare ad andare avanti”. 
L’imprenditore di Gubbio Fernando
Barbetti che ha realizzato un milio-
ne di mq. di superfici coperte,
costruendo nello sport molteplici
palestre e palazzi fra cui il palazzet-
to di Urbino, opera per la quale nel
1984 ha ricevuto un premio. L’azien-
da oggi è presente nel mondo e ha
sponsorizzato collettive di artisti
nazionali e internazionali.
Volti noti della tv che siamo abituati
a vedere al fianco del cane poliziotto
Rex, Kaspar Capparoni e Bianca
Guaccero. L’artista ha evidenziato
che non si trova più mercato nel
cinema; un elogio al grande Piran-
dello “nei suoi personaggi devi por-
tare anima e corpo per far prendere
forma”. Chiude l’eccellente serata
Bianca Guaccero seguita dal pubbli-
co colto e attento come XI musa “la
televisione”: “il meraviglioso treno
del mondo dell’arte mi ha aiutato a
vincere tante inibizioni. Non si può
raccontare niente che non sia stato
già vissuto. Ecco il valore terapeuti-
co dell’arte”.
Un appuntamento che si ripete negli
anni a conferma del suo successo a
livello internazionale e Palazzo Vec-
chio è il luogo prediletto per questo
grande incontro che mobilita tutta la
città di Firenze.

Lella Battiato

Prospettive - 8 settembre 2013 11

eventi

Di celebrazione in cele-
brazione, dopo il bicen-

tenario della nascita di Giuseppe Ver-
di, il 150° di Pietro Mascagni; dopo
Rigoletto Cavalleria rusticana. In sce-
na un’edizione pregiata con Daniela
Dessì (Santuzza), Giuseppina Piunti
(Lola), Maria José Trullu (mamma
Lucia),Fabio Armiliato (Turiddu),
Valdis Jansons (Alfio). Anche qui una
scenografia originale: una grande cro-
ce deposta che prende tutta la scena
per indicare la festività pasquale
(periodo nel quale Verga colloca la
storia), ma anche simbolo del sacrifi-
cio a cui si offre e rassegna lo scape-
strato Turiddu, vittima di una passione
incongrua. Il duello che conclude l’at-
to unico che diede lustro al composi-
tore livornese appena 26enne, con ori-
ginalità e alta drammaturgia si svolge
in scena, proprio nel punto in cui il
braccio corto interseca quello lungo
della “croce latina”: scelta e colloca-
zione altamente espressiva dell’intrec-
cio passionale per il quale quello “bre-
ve” attraversa il “lungo” destinato a
poggiare in terra per ergersi verso il
cielo; una croce che non verrà alzata,
abbandonata per le sorti tragiche che
si sono disposte su essa. Il sociogram-
ma verghiano disegna un ambiente
sociale paesano nel quale illusoria-
mente gli uomini animosità (gelosia,
onore, rango e considerazione socia-
le), moduli e modelli comportamenta-
li conformisti ineluttabili, irrinuncia-
bili, che scaturiscono dall’agito delle
donne, scatenano istinti e passioni,
conducono alla violenza e al delitto:
l’incosciente insolente leggerezza

godereccia di Lola e il velenoso risen-
timento di Santuzza che, perdente nel
confronto con la rivale, “arma” l’ani-
mosità del marito.
Straordinaria esecuzione della Dessì
che, per la prima volta Santuzza in
carriera, ha fornito un’interpretazione
efficace, potente, di classe. In primo
piano, con lei, Fabio Armiliato che ha
mostrato grande potenza e sicurezza
vocale accompagnate da teatralità del
gesto e presenza scenica efficace. Bel-

li i “colori” di Valdis
Jansons nell’ostenta-
re spocchia (il cavallo

scalpita in cui lo
schiocco della frusta
è oleografico e meta-
forico) e quando, pro-
prio per non rinnega-
re l’entrée, “deve”
difendere onore e ran-
go. Una tragedia
“greca” (le conse-
guenze per Lola e
Santuzza non conta-
no) della quale mam-
ma Lucia, pur se esce
di scena prima del
finale, tira le somme e
ne trae la morale.
I costumi, ideati e
disegnati da Sonia
Cammarata per le
donne anche del coro,
esaltano e sottolinea-
no la lettura del regi-
sta scenografo Casti-

glione con i grandi grembiuli sui qua-
li sono riprodotti i disegni e i colori
delle antiche ceramiche siciliane ad
indicarne ruolo e collocazione sociale
del tempo, il clero oleografico, sugge-
stivo, barocco. L’apporto dei costumi,
tanto quanto la scenografia e le voci
hanno reso questa Cavalleria memo-
rabile.
Quasi coeva di Cavalleria, Pagliacci

di Ruggero Leoncavallo ha completa-
to il trittico operistico del Festival

Euromediterraneo – Taormina Festi-
val 2013 ideato e diretto da Enrico
Castiglione. Tra cronaca nera e
memoria di suggestioni giovanili l’o-
pera, in due atti e prologo, solitamen-
te proposta in abbinata con Cavalle-

ria, messa in scena con impianto tra-
dizionale, ha visto nei ruoli Chiara
Taigi (Nedda/Colombina), Pietro Giu-
liacci (Canio/Pagliaccio), Giovanni Di
Mare (Tonio/Taddeo), Giuseppe Di
Stefano (Peppe/Arlecchino),Vincenzo
Taormina (Silvio). Per i costumi Cam-
marata si è “divertita” assecondando
l’impostazione del regista che ha
voluto Nedda istrionica e mimica,
Canio espressionistico, Peppe buffo e
tragico, immersi in un’atmosfera cir-
cense.
L’Orchestra Sinfonica del festival
Euromediterraneo è stata diretta dal
brasiliano Luiz Fernado Malheiro; il
Coro Lirico Siciliano e (solo in
Pagliacci) il Coro di voci bianche
“Progetto Suono” curati e coordinati
rispettivamente da Francesco Costa e
Rita Padovano.
A completare i programmi delle due
serate, con Cavalleria Carmina bura-

na, monumento di filologia e archeo-
logia bibliofila musicato da Carl Orff,
mentre le ouvertures e sinfonie di Ver-
di (da Traviata, La Battaglia di

Legnano, La forza del destino, Luisa

Miller, Aida e Nabucco) hanno segui-
to il capolavoro di Leoncavallo.

Carlo Majorana Gravina

“Cavalleria rusticana” e “Pagliacci” chiude il Festival Euromediterraneo/Taormina Festival 2013

Nella foto Kaspar Capparoni

Si può raccontare
SOLO IL VISSUTO

Premio “Le Muse” all’arte e alle eccellenze

Allestimenti vincenti e convincenti



All’anfiteatro comunale

di Milo, omaggio del

paese etneo grazie al sindaco Giu-

seppe Messina, all’amico che non

c’è più: Lucio Dalla. La testardag-

gine e la follia di un sindaco che ha

voluto mantenere una promessa,

raccogliendo all’anfiteatro intitola-

to a Lucio Dalla il suo pubblico,

per una “preghiera, ma anche per

una festa” come spiega Red Ron-

nie, conduttore della serata. “2.100

biglietti sono stati venduti in

pochissimi giorni, spiega il sinda-

co, e per andare incontro alle

richieste delle persone in piazza ho

fatto montare uno schermo perché

possa seguire lo spettacolo anche

chi è rimasto senza biglietto”. Il

sindaco evidenzia “quand’era a

Milo si notava subito, gli piaceva la

piazza, stare tra la gente. Io, insie-

me con altri amici, facevo gite in

moto e, per aggregarsi a noi, si

comprò una moto. Nonostante il

bilancio in rosso del Comune ho

voluto mantenere la promessa data,

quella di un grande tributo a Dalla”.

Per arricchire la serata c’è voluta la

complicità di un altro suo concitta-

dino, Franco Battiato, deus ex

machina, che fino allo scorso mar-

zo era assessore regionale, che

voleva questo evento tipo per rilan-

ciare il turismo e l’immagine sici-

liana nel mondo. Una kermesse che

ha portato sulle falde del vulcano le

telecamere Rai, e attraverso la tv

web, è stata rilanciata in tutto il

mondo “La piazza grande che vole-

va Dalla”. Con la consueta schiet-

tezza Franco ammette “diciamo che

eravamo agli antipodi”, Lucio gli

diceva, notando le differenze tra

loro “tu ti fai inseguire, io inse-

guo”. Così, proprio inseguendolo

un giorno Dalla arrivò in Sicilia “e

nell’88, prosegue Franco, presi una

casa a Milo, alle pendici dell’Etna.

Dopo pochi mesi Lucio venne a tro-

varmi e mi chiese di trovargli un

posto. Beh, glielo trovai solo a cen-

to metri da me”. Battiato e Dalla,

cantautori lontani anche come

caratteri, divennero vicini, uno

meditativo, pigro, timido; l’altro

estroverso e magmatico. L’anfitea-

tro rendendo omaggio al cantautore

bolognese ha portato tanti ospiti

amici: Luca Carboni, Noemi,

Gianluca Grignani, Luca Mado-

nia, Rosario Di Bella, Pierdavide

Carone, Enrico Ruggeri, Fausto

Mesolella degli Avion Travel, Riki

Portera, Erika Mou. Parlando del-

la morte il cantautore Battiato sot-

tolinea “la morte è una cosa seria,

io sono dedito alla meditazione

tibetana, il mio collegamento con la

morte è un altro. Continua “sono

stato presente perché invitato dal

sindaco e ho scelto “Le rondini”,

una canzone di Lucio che è molto

nelle mie corde e, tra l’altro un pez-

zo che ha cantato la sera prima di

morire. C’è un video su You tube

con la sua performance e, franca-

mente ho avuto la sensazione che

non fosse lo stesso di sempre”. Il

paese affollato da gente da tutte le

parti ha seguito il talentuoso can-

tautore Battiato riscuotendo grande

ovazione per il suo ingresso, che ha

formato la “strana coppia” con

Noemi, chiudendo la serata con

Anna e Marco, sulle note de La

Cura, e in Stranizza d’amuri fa

esplodere ancor di più il pubblico

tra video e telefonini. Anche se

sembra stanco del suo mestiere di

cantautore, non adora stare in giro

“per me le urla del pubblico non mi

danno alcuna emozione… la musi-

ca mi ha fatto fare una vita meravi-

gliosa e il mio pubblico è cresciuto

con me, leggendo i libri che ho let-

to io”. Ha scritto la canzone Inneres

Auge, come in Povera Patria, utiliz-

zando anatemi pesanti “non mi sen-

to più musicista, ma uno dei padri

del deserto, uno di quei monaci che

nel IV secolo abbandonarono le cit-

tà per vivere da eremiti.

Lasciatemi perdere: è questa la

situazione in cui voglio trovarmi” e

continua “La realtà che mi circonda

è deprimente. In giro trovo gente

che mi parla con una violenza spa-

ventosa e quelli che una volta erano

impegnati, non sto parlando dei

cantautori, sono diventati più servi

dei servi”.

Lo vedremo nel film sul musicista

Händel “tutto è pronto mancano i

soldi. Basterebbero 4 milioni”.

Attualmente è stato impegnato nel

concerto tra Firenze e Verona, in

collaborazione con lo statunitense

Antony Hegarty, degli Antony and

the Johnsons,e sono due grandi spe-

rimentatori pop con un disco che

uscirà a novembre, tratto dall’al-

bum live del concerto.

I due collaboreranno anche per il

film che Battiato sta iniziando a

girare.

“E a fine show, annuncia Red Ron-

nie, tutti i musicisti ospiti sono

usciti dall’anfiteatro per trasferirsi

in piazza in una sorta di happening

generale. Si è suonato sino a notte

fonda”. Tra le stelle di Milo le ron-

dini di Lucio Dalla hanno mandato

messaggi.

Artemisia

La sera della festa liturgi-

ca di S. Euplio martire,

a conclusione della s. Messa celebra-

ta nell’area della distrutta chiesa inti-

tolata al santo diacono catanese,

mons. Carmelo Smedila, vicario

foraneo e rettore-parroco del santua-

rio diocesano S. Maria dell’Aiuto, ha

ricordato con commosse parole il

prof. Alfio Vittorio Pistritto suo ami-

co, parrocchiano e validissimo colla-

boratore anche nella qualità di letto-

re qualificatosi nella Scuola “San-

t’Euplio” per il diaconato e i mini-

steri, morto recentemente senza

destare clamore all’età di 78 anni.

Eppure Pistritto è stato un gentiluo-

mo e un galantuomo dello sport cata-

nese e in particolare dell’atletica leg-

gera siciliana, di cui era stato uno dei

padri fondatori e alla quale aveva

dedicato la sua vita condividendo la

sua intensa e feconda attività profes-

sionale -era anche insegnante di

Educazione Fisica- con l’amore

fedele ed ubbidiente a Santa Madre

Chiesa che usava servire e onorare

umilmente e devotamente col bel

canto sacro, la puntuale assistenza

liturgica, lo stile oratoriano salesiano

negli istituti educativi di Don Bosco,

in modo particolare il San Filippo

Neri. Il suo sogno era quello di

diventare diacono e di continuare ad

amare così la Chiesa nel servizio dia-

conale ad imitazione di Euplio di

Catania e Francesco d’Assisi.

Nobile non solo di animo, è stato

giustamente considerato autentico

educatore, allenatore, giudice di

gara, padre, fratello maggiore di tan-

ti ragazzi catanesi con spiccata voca-

zione sportiva. Una personalità eclet-

tica di grande rilievo umano e cultu-

rale in ambito cittadino anche per la

sua attività di docente alla scuola

media Giovanni XXIII, di cui era

stato vicepreside. Michelangelo Gra-

nata ne ha ricordato i meriti umani e

sportivi: Starter nazionale, Quercia

al merito per la sua lunghissima atti-

vità sportiva. “Ha dato tutta la sua

vita ai giovani”, ha scritto, “li toglie-

va dalla strada al quartiere San Cri-

stoforo e li portava, con la macchina

stipata all’inverosimile, al campo

Scuola di Picanello. Lì era un’icona,

un punto di riferimento, si sedeva

sulla scaletta dei cronometristi,

attorniato come una chioccia da un

nugolo di ragazzini, per tutti aveva

una parola e una battuta scherzosa”.

Era un uomo buono, ricco di humor

e gioioso il professore con tanta gio-

ventù.

Generoso e senza mezzi, creò l’U-

nione Sportiva “Mongibello” sco-

vando dalla scuola dei talenti ecce-

zionali. Ha scritto di lui Alfio Spada-

ro: “Amava condividere con i ragaz-

zi più modesti un pasto

caldo, magari dopo un

lungo allenamento. Ma

era felice. Gli bastava

vivere fra i giovani e

per lo sport. Quasi sem-

pre pagava le trasferte

degli atleti migliori pri-

vandosi del necessario.

Mai una polemica, la

sua filosofia era spic-

ciola: lavorare, lavora-

re”. 

Lascia nel lutto la

moglie, la signora greca

Giovanna Archontidoy,

il fratello Salvatore e il

nipote Giovanni e nel

rimpianto gli sportivi

catanesi. Il Panathlon

Catania dedicherà una

serata all’illustre scom-

parso e proporrà un memorial.

Antonino Blandini

Vittorio Pistritto: Un religiosissimo educatore catanese

Una festa tra ricordi ed emozioni
All’anfiteatro di Milo tributo a Dalla, con Franco Battiato e tanti vip della canzone

Una vita tra i giovani e lo sport
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RUBRICHE

11 agosto 2010, vigilia della festa
di S. Euplio, piazza San Pantaleone
al Foro Romano. Al centro
mons. Carmelo Smedila, a sinistra
il lettore Vittorio Pistritto


